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16 FEBBRAIO 1984

Presidenza del vice presidente ENRIQUES AGNOLETTI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (or-e
16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

FILETTI, segretario, dà lettura del pro.
cesso verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

PRESIDENTE. Non .essendovi osserv~o-
ni, il processo verbale .è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sorro in 'Congedo i sena-
tori: Baldi, Cavazzuti, Condorelli, Fimogna-
ri, Fontana, Mazzola, Melandri, Ongaro Ba-
saglia, "Pagani Maurizio, ~Quaranta, Romual-
di, ScIavi, Tanga, Vecchi e Zito.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. Solli:> stati presentati i
seguenti disegni di iegge:

dal Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri:

«Mobilità e sistemazione defjnitiva del
pers<male risultato ide:neo agli esami di cui
aLl'articolo 26 della ltigge 29 febbraio 1980,
n. 33» (523);

dal Ministro della sanità:

«Diritto di stabilimento e libera presta-
zione dei servizi da parte delle ostetriche
con cittadinanza di uno degli Stati membri
della Comunità economica europea» (524);

dal Ministro di :gr.azia e .giustizia:

«Norme per il funzionamento della Cor-
te d'appello di Salerno» (525);

dal Ministro della difesa:

«Istituzione di un premio di disattiva-
zione per i militari delle Forze armate e

dei Corpi armati dello Stato, per il perso-
nale specializzato della po:lizia di Stato e
per gli operai artificieri della Difesa impie-
gati in attività di rimozione, disinnesco o
distruzione di ordigni esplosivi» (526);

« Aumento dell'autorizzazione di spesa di
cui agli articOli 1 e 2 -della legge 21 dicem-
bre 1978, n. 861, per l'acquisizione di navi
cisterna per 11 Tifornimento idrico delle
isole minori ~ (527);

« Integr.a.zione ,della legge 9 gennaio 1951,
n. 204, swle onoranze ai caduti in guerra»
(528);

dal Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri:

,«Conversione in legge del -decreto-legge

15 febbraio 1984, n. 10, recante misure ur-
genti in materia di tariffe, pr.ezzi ammini-
strati e di indennità di contingenza» (529).

Disegni -di l~gge, ,assegnazione

PRESIDENTE. Il seguente disegno di leg-
ge è stato deferito

in sede referente:

alla 2" Commissione permanente (Giu-
stiiia) :

CANETTIed altri. « Norme concernenti
la corruzione nell'esercizio dell'attività spor-
tiva» (425), previ pareri deHa la e della 7a
Commissione.

Disegni di legge, approvazione da parte
di Commissioni pennanenti

PRESIDENTE. Nella seduta di ieri, la 4a
Commissione ,permanente (Difesa) ha ap-
provato il .disegno di legge: ({ Modificazio-
ni alla legge 12 novembre 1955, n. 1137,
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per quanto riguarda ta:luni Corpi e gradi
della Marina e dell'Aeronautica» (300).

PRESIDENTE. Il Ministro di grazia e
giustizia, con lettera in data 2 febbraio

1984, ha trasmesso la seguente domanda di
autorizzazione a procedere in giudizio:

contro il senatore Della Briotta, per
il reato di cui agli articoli 110 e 595 del Co-
dice penale e aH'articolo 13 della legge 8
febbraio 1948, n. 47 (concorso nel reato di
diffamazione a mezzo stampa) (Doc. IV,
n. 25).

Domanda di autorizzazione a procedere
In giudizio, trasmissione

Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni

PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi
questa mattina con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con !'intervento del
rappresentante del Governo, ha adottato all'unanimità ~ ai sensi dell'articolo 54 del
Regolamento ~ le seguenti integrazioni al programma dei lavori del Senato per i mesi
di gennaio, febbraio e marzo 1984.

~ Disegno di legge n. 473. ~ Conferimenti ai fondi di dotazione degLi enti di gestione

delle partecipa7Jioni statali (Approvato dalla Camera dei deputati).

~ Disegno di legge n. 321. ~ Contributo italiano al Fondo speciale per l'assistenza
tecnica della Banca asiatica di sviluppo (TASF).

~ Disegno di legge n. 334. ~ Partecipazione dtaliana alla terza ricostitu~ione delle
risorse del Fondo asiatico di sviluppo.

~ Disegno di legge n. 490. ~ Aumento della quota di partecipazione dell'Italia al capi-

tale della Banca internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo (BIRS) (Appro-
vato dalla Camera dei deputatt).

~ Disegno di legge n. 493. ~ Aumento della quota di partecipazione dell'Italia al capi-

tale della Banca europea per gli investimenti (Approvato dalla Camera dei depu-
tati).

~ Disegno di legge n. 494. ~ Partecipamone dell'Italia alla III ricostituzione delle ri-
sorse del Fondo africano di sviluppo (Approvato dalla Camera dei deputati).

~ Disegno di legge n. 333. ~ Norme in materia di giudi~i di idoneità previsti dal de.
creta del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382.

~ Disegno di legge n. 463. ~ Conversione in legge del decreto-legge concernente istitu-
zione del sistema di tesoreria unica per enti ed organismi pubblici (Presentato al
Senato . scade il 25 marzo 1984).

~ Disegno di legge n. ~ Conversione in legge del decreto-legge recante proroga
del trattamento economico provvisorio dei dirigenti delle Amministrazioni dello Sta-
to, anche ad ordinamento autonomo, e del personale ad essi collegato (Presentato
alla Camera dei deputati - scade il 23 marzo 1984).

~ Disegno di legge n. ~ Conversione in legge del decreto-legge concernente pro-

roga della fiscalizzazione degli oneri sociali fino al 30 aprile 1984 e norme transi-
torie in materia di regolarizzazione delle posizioni contributive previden7Jiali (Pre-
s£:ntato alla Camera dei deputati. scade il 23 marzo 1984).
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~ Disegno di legge n. ~ Conversione in legge del decret~legge concernente proroga
al 29 febbraio 1984 delle tariffe e delle condizioni di polizza dell'assdcurazione della
responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti
stabilite con la delibera n. 3/1983 del Comitato interministeriale dei prezzi (Presen-
tato alla Camera dei deputati - scade il 1° aprile 1984).

~ Disegno di legge n. 529. ~ Conversione in legge del decret~legge in materia di scala
mobile, prezzi e tariffe (Presentato al Senato - scade il 16 aprile 1984).

Non facendosi osservazioni, le suddette integr~oni al programma si consdderano
definitive ai sensi del succitato articolo 54 del Regolamento.

Calendario dei lavori dell'Assemblea

PRESIDENTE. Nel corso dena stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei
Gruppi parlamentari, ha adottato all'unanimità ~ ai sensi del successivo articolo 55
del Regolamento ~ il seguente calendario dei lavori dell'Assemblea per il periodo dal
21 febbraio al 9 marzo 1984.

~ Disegno di legge n. 489. ~ Conversione

in legge, con modificazioni, del decreto-
legge sull'IV A (Approvato dalla Camera
dei deputati - scade il 29 febbraio 1984).

Martedì 21 febbraio (pomeridiana)
(h. 17)

~ Disegno di legge n. 145. ~ Regolazione

delle attività della « Sezione autonoma
per l'esercizio del credito alberghiero e
turistico presso la Banca nazionale del
lavoro », istituita con regio decreto-leg-
ge 12 agosto 1937, n. 1561, e successive
modificazioni.

Mercoledì 22 ]t (pomeridiana)
(h. 16,30)

~ Disegno di legge n. 473. ~ Conferimenti

ai fondi di dotazione degli enti di ge-
stione delle partecipazioni statali (Appro-
vato dalla Camera dei deputaU).

(la mattina è riservata alle
sedute delle Commissioni)

Giovedì 23 » (antimeridiana)
(h. 9,30)

~ Disegno di legge n. 463. ~ Conversione

in legge del decreto.legge concernente
istituzione del sistema di tesoreria unica
per enti ed organismi pubblici (Presen-
tato al Senato - scade il 25 marzo 1984).

~ Deliberazione sui presupposti di costi.
tuzionalità del decreto-legge in materia
di scala mobile, prezzi e tariffe (sarà
iscritto al primo punto dell' ordine del
giorno di mercoledì 22 febbraio 1984, alle
ore 16,30).
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Da venerdì 24 a mercoledì 29 febbraio ì lavori del Senato resteranno sospesi per
il Congresso nazionale della Democrazia cristiana.

Giovedì 10marzo

Venerdì 2 »

(riservati alle sedute
delle Commissioni)

Martedì 6 . (pomeridiana)
(h. 17)

Mercoledì (pomeridtana)
(h. '16,30)

7 '.

(la mattina è riservata alle
sedute delle Commissioni)

Giovedì (pomeridiana)
(h. 16,30)

8 .

(la mattina è riservata alle
riunioni dei Gruppi parla-
mentari)

Venerdì 9 . (antimeridiana)
(h. 9,30)

\

~~ Interrogazioni.

?

I

~ Discussione di mozioni riguardanti st..t-

tori industriali in crisi.

~ Autorizzazioni a procedere in giudizio

(Doc. IV, nn. 2, 3, 7, 8, 9, 11 e 13).

~
.

Deliberazioni su richieste di procedura
abbreviata a norma dell'articol081 del
Regolamento (v. elenco allegato).

~ Ratifiche di accordi internazionali.

~ Disegni di legge riguardanti la parteci-
pazione italiana a istituzioni finanziarie
internazionali (nn. 321, 334, 490, 493 e
494).

~ Disegno di legge n. 333. ~ Norme in ma-
teria di giudizi di idoneità previsti dal
decreto del Presidente della Repubblica
11 luglio 1980,.n. 3'82.

~ Disegno di legge n. 240. ~ Nor-me in ma-
teria 'di borse di studio e dottorato di
ricerca nelle Università.

~ Disegni di legge nn. 375, 376'e 4. ~ Ren-

diconti generali dell'Amministrazione del-
lo Stato per gli esercizi finanziari 1980,
1981 e 1982 (I primi due già appro1Jati
dalla Camera dei deputati).

Secondo quanto previsto dal succitato articolo 55 del Regolamento, detto calenda-
rio sarà distribuito.
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Disegni di legge per i quali è stata richiesta la procedura
abbreviata prevista dall'articolo 81 del Regolamento

~ Disegno di legge n. 360. ~ Delega al Governo per dare attuazione alle direttive del
Consiglio delle Comunità europee n. 77/91 del 13 dicembre 1976, n. 78/660 del 25
luglio 1978 e n. 78/855 del 9 ottobre 1978;

~ Disegno di legge n. 364. ~ Modifica dell'articolo 11 della legge 14 agosto 1971,

n. 817, recante disposizioni per il rifinanziamento delle provvidenze per lo sviluppo
della proprietà coltivatrice;

~ Disegni di legge nn. 408 e 418. ~ Nuova disciplina dei pre:Jievi di p~rti çli cadavere
a scopo di trapianto terapeutico e norme sul prelievo dell'ipofisi da cad.avere a sco-
po di produzione di estratti per uso terapeutico;

~ Disegno di legge n. 417. ~ Nuove norme per il reclutamento degli ufficiali in servi-
zio permanente effettivo dell'Arma aeronautica~Ruolo servizi.

Sui lavori del Senato

MARCHio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARCHIO. Signor Presidente, a me va
benissimo il calendario dei lavori anche per-
chè è stato deciso all'unanimità dalla Con-
ferenza dei Presidenti dei Gruppi. Manca
tuttavia il riferimento alla discussione del-
le due interrogazioni nn. 3 -00318 e 3 -00319
da me presentate, secondo !'impegno assun-
to l'altro ieri in quest' Aula dal Ministro del
tesoro, che dovevano avere risposta ieri ed
erano state invece rinviate, ,in accordo con
il Ministro del tesoro e la Presidenza del Se.
nato, alla prossima settimana.

Tali interrogazioni riguardavano i finan-
ziamenti del Banco Ambrosiano ai partiti
politici e ai giornali dei part~ti politici. Ora
è saltata questa risposta. Gli italiani non
conosceranno mai, per carità non dalla mia
modesta interrogazione visto che c'è il si-
lenzio stampa, ma dall'Aula, dove sono fi-
niti tutti i miliardi del Banco Ambrosiano
e del Nuovo Banco Ambrosiano.

A questo si aggiunga che viene aboli:ta
anche ope legis, ope Conferenza dei Presi~
denti dei Gruppi, la seduta dedicata allo
svolgimento di interrogazioni. Desidero al-

lara sapere quando conoscerò ~ non gli ita-
liani ma io che sono curioso di queste ma-
terie ~ che fine faranno i soldi che sono
stati dati a tutti i partiti, nessuno escluso,
al di fuori <leI mio, dal veccmo Banco Am-
brosiano, assorbito dal -Nuovo Banco Am-
brosiano, non restituiti al Nuovo Banco Am-
brosiano. Li terranno i partiti" i giornali,
oppure saranno restituiti?

Visto che il Ministro del tesoro non mi
dà una risposta, vorrei sapere a chi dovrò
chiederla.

PRESIDENTE. Senatore Marchio, poichè
il calendario dei lavori dell'Assemblea non
prevede per la prossima settimana sedute
dedicate allo svolgimento di interpellanze ed
interrogazioni, la risposta alle sue interroga-
zioni è fissata per il 6 marzo.

Seguito della discussione deUe mozioni
1-00014, 1 -00015, 1 .00016, 1 - 00017,
1-00018e dello svolgimento delle inter-
peUanze -2-'OOQl,O,2 -00011, 2 - 00012,
2 -:00013, 2 - 00060, 2 -00089, 2.00096,
2 - 00110 nonc}tè delle interrogazioni
3 -00156, 3 -00198, 3 -00236, 3 -000238,
3 -00240, 3 -00267, 3. 00299, conc~rnenti
l'ordine pubblico e la situazione carce.
rarla.
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Ritiro delle mozioni 1 -00015, 1 -00016 e
1 -00018.

Re1ezione delle mozioni 1- 00014 e 1- 00017.

Approvazione di ordine del giorno.

PRESIDENTE. L'ord1ne del giorno reca
il seguito della discussione delle mozioni
1- 00014, 1- 00015, 1- 00016, 1- 00017,
1 - 00018 e dello svolgimento delle interpel-
lanze 2 - 00010, 2 - 00011, 2 - 00012, 2 - 00013,
2 - 00060, 2 - 00089, 2 - 00096, 2 - 00110, non-
chè delle interrogazioni 3 -00156, 3 -00198,
3 -00236, 3 -00238, 3 -00240, 3 -00267,
3 -00299, concernenti l'ordine pubblico e la
situazione carceraria.

~ iscritto a parlare ti1 senatore Franza.
Ne ha facoltà.

FRANZA. Signor Presidente, signor Mini-
stro, signori senatori, l'assassinio del oitta-
dino americano Leamon R. Hunt impone al
dibattito di questi giorni motivi di nuova
riflessione e preoccupazione.

Innanzitutto va alla famiglia del diplo-
matico il cordoglio e la solidarietà di tutti,
nel momento in cui il dolore e l'angoscia
per il tragico evento portano ad invocare
per chi svolge compiti di tanta difficoltà
e responsabilità, ben altre condizioni di ga-
ranzia e di sicurezza.

La nostra solidarietà e il nostro cordoglio
vanno altresì alla nazione degli Stati Uniti
d'America che è stata colpita in un suo
funzionario che rappresentava, proprio per
il ruolo assunto al vertice della Forza mul-
tinazionale del Sinai, l'espressione più inci-
siva della volontà di mediazione e di pace
del popolo americano.

L'efferato crimine impone però qualche
riflessione ulteriore. ~ certamente difficile,
oltre che pericoloso, fare diagnosi sullo sta-
to attuale del terrorismo politico che sanno
molto di divinazione e poco di concretezza.

A nostro avviso rimane valida, oggi più
che mai, l'impostazione data dal ministro
Scalfaro nel corso dell'audizione alla la
Commissione quando esortava a non disto-
gliere l'attenzione, la vigilanza e la preven-
zione dal fenomeno terroristico che, se pu-
re in fase calante, poteva tornare alla cro-
naca con pericolosi colpi di coda.

Con ogni probabilità il bersaglio colpi,to,
un diplomatico straniero, le funzioni da que-
sti svolte ben oltre i confini del nostro ter-
ritorio, le motivazioni dell'assassinio ~ dne-

l'enti all'accordo di Camp David e del Li-
bano ~ valgono a costituire una qualche
perplessità quanto ad una collocazione
strettamente nazionale dell'attentato e ci ri-
portano a quella fase del terrorismo che pri-
vilegiava bersagli connessi 1m.qualche modo
con le società multinazionali e con le isti-
tuzioni sovrannazionali.

Una cosa è certa: quest'ultimo evento ci
rafforza nell'avviso che non va distolta la
attenzione sul fenomeno terroristico nell'in-
certo e per certi aspetti indecifrabile mo-
mento che sta attraversando, e ci rafforza
altresì nell'avviso che va definita sotto ogni
profilo la strategia verso quel fenomeno che,
sulla base dei dati rin qui acquisiti, dimo-
stra, quanto meno, di aver superato una cer-
ta fase organizzativa e storica all'esito del-
la quale nulla è possibile ragione~olmente
escludere per il prossimo futuro.

Venendo alle mozioni presentate dai vari
partiti non si può non registrare, sia nel
contenuto, sia nelle motivazioni, notevoli
covergenze sui grandi temi in discussione
che colgono, per molti versi, le premesse e
l'impegno chiesto dal Partito socialdemo-
cratico nell'interroga2'Jione presentata.

E ci trovano, pertanto, largamente con-
senzienti sia nella individuazione del mo-
mento critico che il nostro paese sta vi-
vendo, specie a causa della deLinquenza or-
ganizzata di stampo mafioso e eamorristi-
co, sia nell'articolazione dell'impegno ~ o
della serie di impegni ~ che viene richie-
sto al Governo onde fronteggiare e scon-
figgere il pericolo incombente. Ed i parHti
dimostrano di sapere ,esattamente intende-
re il ruolo e i compiti che la difficile con-
tingenza suggerisce di svolgere quando, con
grande prontezza e senso di responsabilità,
percepiscono e raccolgono le ansÌie ed i sus-
sulti che vengono dalla base partitica e po-
polare traducendoli, come nel caso in ispe-
de, in importanti iniziative parlamentari.

D'accordo, quindi, sull'anaHsi accorta e
puntuale delle cause passate e presenti sul-
la recrudescenza del fenomeno; d'accordo
per la gran parte sui rimedi che si propon-
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gono e sulle iniziative che si sollecitano al
Governo.

Divergenza di opmlOne VI e ~ e di con-
seguenza qualche osservaz,ione va fatta ~

sulla specificità dell'impegno che la Demo-
crazia cristiana chiede al Governo «a con-
fermare la propria indisponibilità ad esten-
dere a favore della criminalità organizzata
le misure premiali adottate in favore dei
terroristi pentiti, non solo perchè ogni le-
gislazione speciale» ~ questa è la motiva-
zione ~ «per essere tale deve avere limiti
rigorosamente temporali, ma anche perchè
i vantaggi conseguiti hanno richiesto prezzi
altissimi ad un ordinamento che deve rima-
nere fondato sulla certezza dei diritti e dei
doveri ».

L'assunzione da parte del Governo di un
impegno siffatto è per me motivo di una
certa qual preoccupazione, assolutamente
personale ~ e non so se, in quanto tale,
espressione di orientamento del mio parti-
to ~ sicchè mi soffermerò, nel presente in-
tervento, quasi esclusivamente sulle conse-
guenze e sulle implicazioni che una even-
tuale presa di posizione nei termini richie-
sti potrebbe comportare. Premettendo (e ciò
anche in relazione alla presa di posizione
del senatore Vassalli di ieri), che oggi non
si deve decidere se la legge sui pentiti deb-
ba essere estesa ad altro tipo di delinquen-
za (se fosse questo l'argomento all'ordine
del giorno è probabile che anche io sarei
in linea di principio contrario); oggi si de-
ve invece discutere intorno alle mozioni pre-
sentate, e in ordine ad uno specifico punto
di una di queste, quella democristiana, se
sia il caso o no, allo &tato degli atti, di im-
pegnare il Governo su una posizione di chiu-
sura verso un determinato problema.

Mi pare perciò opportuno dare un contri-
buto, ancorchè modesto, su questo specifi-
co punto, piuttosto che continuare a stila-
re diagnosi generali, ampie ed onnicompren-
sive che, stentando a tradursi in liniziative
COT.crete; lasciano il tempo che trovano.

Sono note, al di là dell'aspetto stretta-
mente garantistico di cui al testo della mo-
zione, le posizioni contrarie" all'estensio-
ne della legge SL.lpentlti ad altre forme di
de!inquenza organizzata: mentre il fenome-
110del terrorI>mo politico ~" si sostiene in

sintesi ~ non ha mai trovato effettivo ra.
dicè.mento nella società civile, la mafia e la
camorra hanno radici ben più profonde e
Jcntane, le cui propaggini attraversano oriz-
zontalmente, Jaddove esse operano, pressoc-
chè tutte le strutture economiohe, sociali e
politiche presenti sul territorio, fino a con-
dizionarle nella loro funzionalità e nella lo-
ro stessa essenza.

Orbene, se è giusta l'aspirazione a che
lo Stato rigu..ldagni i livelli di legalità, con
qui stati prima del 1976 e del 1982, median-
te il definitivo superamento della legislazio-
ne di emergenza e se è altrettanto giusto
il dato, per così dire storico, in ordine alla
chiara differenziazione tra i due fenomeni,
è del pari giusto e sacrosanto chiedere e
pretendere che prima che il Governo assu-
ma impegni i quali, in quanto impegni del-
l'Esecutivo, sono suscettibili di valutazioni
politicamente vincolanti, ovvero alla meno
peggio « compromettenti» di fronte a tutti
gli altri possibili interlocutori, è giusto, di-
cevo, che il problema venga affrontato, di-
scusso ed approfondito ~ nulla più di que-
sto ~ in ogni possibile risvolto e ad ogni
possibile Hvello, di talchè l'adozione dell'una
o dell'altra soluzione, ovvero di una soluzio-
ne intermedia, comporti un'assunzione di
responsabilità, la più vasta possibile, da
parte degli organi responsabili, anche al fi-
ne di offrire ai cittadini un'immagine di
grande compattezza e decisione.

Una richiesta siffatta, oltre che non es-
sere preclusiva verso qualsivoglia soluzio-
ne che si ritenga equo ed opportuno adot-
tare per il futuro, tiene conto di un dato
storieo che non credo possa essere conte-
stato e che deve essere dichiarato senza in-
fingimenti e senza ipocrisie.

:È vero che la società civi1e ha percepito
!'importanza e la portata degli appelli ri-
petutamente rivolti dalle istituzioni in oc-
casione del ripetersi dell'assalto terroristico
e che ha anche contribuito a realizzare, at-
traverso varie e ripetute forme di mobilita-
zione di massa, quella partecipazione popo-
lare che è"valsa a notificare ai gruppi ever-
sivi l'esecrazione per i crimini commessi, il
rigetto della lotta armata e eLi classe e la
tenace volontà di re~istenza e di vittona.
Ed è vero che il merito, oltre che delle
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forze dell'ordine e della magistratura, è «del
clima di decisa ostilità che riuscimmo a
creare contro un nemico spesso imprendi-
bile» ... «e che un ruolo impercettibile
e significativamente determinante venne
svolto dalla coscienza nazionale» (cito te~
stualmente le parole del senatore Mancino).
Ma oltre a tutto questo, oltre alla presa di
coscienza e all'acquisizione di responsabili-
tà di un intero popolo, di cui si è detto, io
vorrei chiedere quali sono le testimonianze
autentiche di un qualche reale contributo
che la collettività abbia offerto nella sco-
perta di covi o nella individuazione di re~
sponsabilità di singoli o di gruppi terrori-
stici, ad eccezione forse del caso di Guido
Rossa e di qualche altro caso sporadico. Sul-
l'altro fronte, invece, quello dei pentiti, vi
è una serie di confessioni, di dichiarazioni,
di comportamenti, di denunce, anche se ef-
fettuati nel solco della legge premiale, che
sicuramente è valsa a raggiungere migliaia
di terroristi assassini, ad individuare e
smantellare decine di covi e a scompagina-
re e a cancellare intere colonne eversive.

Orbene, di fronte a questa realtà che non
può essere nè ignorata, nè tanto meno tra-
scurata, proprio nei giorni in cui vengono
spenti gli ultimi bagliori del nucleo Balza~
rani, il problema non è solamente quello di
affrettarsi a chiudere per sempre le porte
ad una soluzione analoga a quella adottata
per i terroristi sul versante della delinquen-
za comune ed organizzata, ma piuttosto, ed
in anticipo sulle scelte da effettuare, quello
di chiudere definitivamente un altro capi~
tolo della nostra storia, prima che la man-
canza di una chiara visione politica e giu-
ridica sull'andamento del fenomeno nella
sua ultima fase finisca con l'avallare quei
tanto paventati «colpi di coda» dei quali
abbiamo avuto la tragica testimonianza ieri.
È perciò d'obbligo a questo punto prende~
re in seria e sollecita considerazione la sor-
te delle centinaia di condannati per attivi-
tà e delitti conn~i al terrorismo, nonchè
la sorte di quegli imputati di reati associa-
tivi che abbiano manifestato dissenso e di~
simpegno lideale ed operativo ~ e condi-
vido l'analisi fatta sul punto :dal senatore
Gozzini ~ promuovendo una rapida discus-
sione nelle sedi legislative dei disegni di

legge: «Nuove misure per la difesa dell'or-
dinamento costituzionale attraverso la dis-
sociazione dal terrorismo» (senatore De
Martino ed altri) e «Reinserimento sociale
dei pentiti e dissociati dal terrorismo»
(onorevole Genova).

Una composizione definitiva del fenome-
no in tutte le sue complesse implicazioni
\'arrebbe anche a fugare i frequenti equi-
voci e le incomprensioni che riemergono
ogniqualvolta venga applicata, dn un modo
o in un altro, la legge sui penti ti: emble-
matici i casi delle sentenze delle corti di
assise di Bologna e di Roma, con le quali
non è stata data applicazione alla norma-
tiva premiale nei confronti delle unità com~
battenti comuniste le quali, a quanto pare,
hanno rivendicato l'assassinio eli lieri, ed il
caso Barbone, per il quale la stessa norma~
tiva è stata applicata fino alle estreme con-
seguenze.

Intorno a questi casi, piuttosto che met-
terci a strillare senza avere, il più delle vol-
te, cognizione diretta di una sola pagina
degli atti processuali, pare opportuno co-
minciare a ragionare pensando ai pentiti c0-
me a una figura chiave della nostra storia
recente per un superamento culturale e p0-
litico degli anni di piombo.

Una manifes,tazione e una dichiarazione di
volontà in questi termini (e numerosi ed
importanti sono i segnali che provengono
da vasti strati, anche 1stituzionalmente re-
sponsabili, dell'opinione pubblica) che non
si esauriscano negli angusti confini del di~
battito accademico, varranno sicuramente
(anche per le documentate interferenze e le
connessioni che sono emerse fra i due tipi
di delinquenza, come per esempio nel caso
Cirillo) a far meglio comprendere !'improv-
viso straripamento della mafia e della ca-
morra.

La nostra preoccupazione è, in definitiva,
quella di prepararai ad affrontare la nuo-
va guerra in condizioni di tranquillità sul
fronte dell'eversione in declino e in condi~
zioni di forza sul fronte della delinquenza
emergente.

Si è mai pensato al misèrevole stato nel
quale verrebbe a trovarsi il nos'tro paese se,
in luogo di combattere su un solo fronte,
dovesse invece competere e difendersi su
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un duplice fronte, quello terroristico e quel-
lo della delinquenza organizzata, colti en-
trambi nei momenti di maggiore potenziali-
tà organizzativa ed offensriva?

Perchè una risposta a questo interroga-
tivo non assuma, nelle coscienze, l'amaro
sapore della rassegnazione, e non si risol-
va in una' vera e propPia capitolazione del-
lo, Stato democratico, è necessario ed im-
prorogabile chiudere in via legislativa, po-
litiea, culturale e morale questa fase del
terrorismo ed accingersi ad affrontare que-
sti « nuovi barbari» senza preclusioni pre-
costituite e « blocchi» pericolosi.

Su questo versante ~ quello della delin-
quenza organizzata ~ sarebbe ultroneo, se
non addinittura fastidioso, stare ad enume-
rare le dichiarazioni, gIri interventi, le pre-
se di posizione di magistrati (ricordo le re-
quisitorie dei procuratori generali all'inau-
gurazione dell'anno giudiziario 1984), dei
politici, degli avvocati e di tanti altri addet-
ti ai lavori e non. Compito ancora piÙ ,in-
grato sarebbe tentare di recensire, anche in
minima parte, i contenuti degli interventi
medesimi.

Ma se, ricordando a caso, è vero che ci
troViiamodi fronte ad una {( minaccia assai
piÙ alta e più grave del terrorismo» (e
cito testualmente il ministro Martinazzoli
nel vertice con i magistrati), se è vero
che il {( fenomeno ha raggiunto livelli in.
sostenibili ed incompatibili con la stessa
sopravvivenza dello Stato democratico»
(e cito i magistrati nel vertice con il mi-
nistro Martinazzoli), delle due l'una: o tali
dichiarazioni sono in qualche misura al-
larmistiche (e mi pare di poter escludere
un assunto siffatto, tenuto conto delle fun-
zioni e delle' competenze dei {( sentenzian-
ti ») ovvero esse costituiscono la pura e
semplice enunciazione di un dato di fatto
(mi pare che vi sia vaSlta concordanza in
tal senso) .

Allora, se così stanno le cose, è mai pen-
sabile che uno Stato che subisce una minac-
cia più alta e più grave del terrorismo, ri-
schiando addirittura la propria sopravv,iven-
za, possa difendersi con tecniche e sistemi
di grado inferiori a quelli adottati per com-
battere un nemico che lo stesso Ministro
dell~ giustizia ha implicitamente definito di

minore pericolesità? Non sarebbe piÙ pro-
ducente e congruo entrare nell'ordine di
idee che è necessario inventare un quid plu-
ris rispetto all'ordinaria amministrazione?

Naturalmente, in attesa che SiÌ trovi un
piÙ ampio consenso sull'impervio terreno
delle deroghe e delle innovazioni legislati-
ve (non sto a citare le iniziative intraprese
in tal senso dalla- quasi totalità dei ma-
gistrati), è necessario ed urgente battere
]e strade de] pragmatismo e dell'efficien-
za su tutti i fronti che sono interessati
nella lotta contro la delinquenza organiz-
zata.

Nel condividere, pertanto, le esortazioni
rivolte al Governo per un intervento senza
riserve nei settOI1i della giustizia (organici
dei magistrati e dei cancellieri e strutture
degli uffici), delle forze di pol:izia (attua-
zione 'integrale della riforma ed incremen-
to del personale) e, soprattutto, nel settore
penitenziario (laddove non bastano piÙ i
pur notevoli progressi realizzati negli ulti-
mi mesi), non avrei esitazione, in partico-

Ilare, a raccogliere le richieste di quei ma-
gistrati che sono esposti in prima persona
in questa lotta senza quartiere.

Essi non chiedono altro che di poter la-
vorare di più e meglio mediante il potenzia-
mento delle categoria, del personale, degli
uffici e di tutte le strutture conn~sse. Chie-
dono anche di poter studiare e di potersi
preparare in materia economica, finanzia-
ria, bancaria e valutaria, e ciò per poter
competere ad armi pari con la delinquen-
za degli anni '80, che non è più quella di Pa-
scalone 'e NoIa o del bandito Giuliano, ma
è quella sofisticata e potente del manageri-
smo delinquenziale, che è dotato di «per-
sonale specializzato», in grado di trasferir-
si rapidamente in ogni parte del mondo e
con i mezzi più moderni (per il riciclaggio
dei proventi dei sequestri di persona e per
il piazzamento di partite di droga), di com-
piere operazioni di alta finanza con la pra-
tica dei consumati banchieri, di intessere
rapporti {(commerciali» con operatori in-
ternazionali, di garantirsi ed aggiudicarsi
appalti e subappalti del valore di miliardi,
di guadagnarsi protezioni ed immunità su
ogni latitudine, e via dicendo.
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Tutto questo, signor Presidente, signori
Ministri, non senza dave il dovuto ricono-
scimento alla Magistratura e alle forze del-
l'ordine per tutto quello che vanno a com-
piere nelle condizioni di difficoltà obietti-
ve di cui si è detto. Sarebbe sufficiente
scorrere la cronaca di questi mesi e di que-
sti giorni, costellata di notevoli e ripetuti
successi (è proprio di qualche giorno fa la
notizia del sequestro di beni di esponenti
della camorra per oltre 150 miliardi, a se-
guito di un combinato intervento di Guar-
dia di finanza e magistratura), sul fronte
dei sequestri di persona e del traffico di
droga, per avere più di un motivo per non
disperare.

Tuttavia si può e si deve fare qualcosa
in più, ed in questa ardua competizione è
richiesto il concorso convinto di tutti, a
cominciare dagli organi legislativi che sono
stati ripetutamente sollecitati, negli ultimi
tempi, a varare al più presto le proposte
di legge giunte in cantiere. Il Senato della
Repubblica è, come sempre, disponibile ~

come si legge nella mozione socialista ~

per una rapida discussione ed approvazio-
ne dei disegni di legge già presentati da
Governo e parlamentari, e ciò al fine di in-
cidere ancor meglio sul piano della opera-
tività. Perchè, però, questa dichiarata e cer-
ta disponibilità non resti relegata allo sta-
dio di mera enunciazione di buona volon-
tà, è necessario partire con l'abbattimento
di una condizione pregiudiziale: va resti-
tuita al Parlamento la possibilità di funzio-
nare, facendo in modo che le Commissio-
ni, le quali più delle altre sono coinvolte
nella disciplina legislativa dei settori inte-
ressati (la 1a e la 2a), possano svolgere il
proprio lavoro nel rispetto dei programmi
fissati. Non è un mistero per nessu.no che
1'appartenenza simultanea dia:lmeno due
terzi dei parlamentari, assegnati alla la e
alla 2a Commissione, ,alle nUllTIerose Com-
missioni bicamerali oostitillsce un grosso
impedimento al corretto funzionamento
delle Commissioni medesime. Senza voler
qui riprendere il discorso, talvolta pole-
mico, circa la natura e la ,funzione delle
Commissioni bicameraU (ricordo su questo
punto una mirabile monografia del com-
pianto e indimenticabile professor Sandul-

li), pare giunto il momento di cominciare
a sciogliere anche questo nodo che costi-
tuisce un vero e proprio intralcio legaliz-
zato alla normale attività del Parlamento.

Nel momento in cui i partiti politici, con
le mozioni e le interpellanze e le ,interroga-
zioni presentate, richiedono con insistenza
sempre maggiore mobilitazione e impegno
soprattutto da parte dei magistrati e delle
forze di pubblica sicurezza nella lotta alla
criminalità, si rischierebbe il paradosso se
proprio queste ultime trovassero legittima-
zione nella mediocrità e nella lentezza degli
iter legislativi per un ammonimento alla
classe politica, additandola, e maliziosamen-
te, come lil famoso pulpito dal quale viene
la predica.

Signor Presidente, signori senatori, sia-
mo ben consapevoli che questi nostri di-
scorsi non servono nè a debellare la delin-
quenza, nè a costituire ipoteche di succes-
so, ma sarebbe già premio insperato se tra
le questioni prospettate, tra le tante di ieri
e di questa sera, qualcosa rimanesse per
essere discusso, accettato o accantonato. An-
che un contributo siffatto, pur nella sua
limitatezza, rappresenterebbe esercizio quo-
tidiano del dovere di parlamentare e di
cittadino. (Applausi dal centro-sinistra e
dalla sinistra).

PRESIDENTE. ~ iscritto a parlare il se-
natore Russo. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, vorrei antici-
pare uno dei concetti del mlio discorso os-
servando come, in un momento in cUIÌl'As-
semblea dovrebbe essere impegnata su un
tema di grande rilevanza nazionale, il vuo-
to pressochè assoluto nella stessa contra-
sta troppo con il superaffollamento, nelle
carceri, per non dare il segno di un distac-
co pericoloso tra istituziom e amministrati.

Negli indirizzi programmati ci presentati
dall'onorevole Craxi leggemmo la promes~
sa, davvero confortante, dì una salda mo-
ralità nella vita politico-istituzionale e di
una regolamentazione delle nomine di com-
petenza pubblica. Troppo presto, dobbiamo
riconoscere, quello stato d'animo si è mu~
tato nel 5UO opposto, una volta constatato
che le nomine alla CONSOB, alla Banca
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nazionale del 'lavoro, al consiglio di ammi-
nistrazione della RAI sono avvenute secon-
do criteri che la stampa ha defirnito mer-
cantili; evidentemente si tratta di criteri
sperimentati da troppo tempo perchè sia
,facile abbandonarli, e tuttavia letali in una
democrazia informata, per sua essenza, al
diritto.

Dobbiamo chiederci se questi siano esem-
pi della governabilità perseguita dall'onore-
vole Craxi, per comprendere se ancora dob-
biamo rassegnard ad una equazione assur-
da, goveI1Ilabilità-anarchia, inaccettabile ca~
none direttiva per una nazione moderna.
Segnalava, infatti, il giudice Brandeis (del-
la Corte suprema statunitense) che «se il
Governo viola la legge, genera i:1 d1sprezzo
della legge », invita all'anarchia.

PurtrQPPo, a questa equazione gli esem-
pi ora fatti dimostrano ispirarsi nel funzio-
namento dello Stato, senza fratture coo il
passato e senza nemmeno sforzi inventivi.
Eppure, nel suo .discorso alle Camere, il
P.residente del Consiglio si dichiarò consa-
pevole di dover contribuire al rinvigorimen-
to e al rinnovamento dei poteri democratici.
Egli era dunque consapevole che non vi è
nulla di più destabilizzante per la Repub-
blica del'l'asserire princì.pi o tributare ad es~
si ossequio formale per poi lasciarli, nella
pratica, inerti.

Esattamente questo si verifica in qualsia-
si forma di spartizione, in og~i elusione del-
le regole o, ancora peggio, nell'emanare re-
gole elusive, quali le riforme proclamate a
parole, ma inattuabili nella \pratica in quan-
to .non precedute <Oaccompagnate dall'ap-
prestamento doveroso ,di mezzi, strutture,
personale. IPersino il bilancio della Giusti-
zia, rimasto fermo ai livelli del 1981, con-
tribuisce, per questo solo fatto, ad accen-
tuare le elusioni.

E avvenuto così che la riforma carcera-
ria del 1975 ~ per citarne una sola ~ fos-
se improntata a novità definite, per esem-
pio, «trattamento », rimaste inattuate, tra
deficienze ,di stabilimenti ed impreparazio-
ne e scarsità di agenti. Ma se 41.000 o più
detenuti si trovano stipati 1n metà delle cel-
le necessarie, aHora igiene, salute, sicurez-
za del recluso, i coefficienti minimi, sooo

compressi dal sovraffollamento, divenuto
moltiplicatore di criminalità, come purtrop-
po abbiamo imparato da qualche anno. In
breve, il trattamento si è trasformato nel
suo contrario, mentre gli scarsi mezzi fi-
nanziari apprestati non lasciano sperare in
soluzioni radicali. Sicchè continua ad esse-
re trascurato, non solo il principio di rie--
ducazione (peraltro, non dimentichiamolo,
applicabile al reo, non a quel 70 per cento
di detenuti in attesa di ,giudizio, per i quali
dovrebbe valere la presunzione di innocen-
za), ma anche il :ris.petto dei diritti invio-
labili garantiti dall'articolo 2 della Carta
costituzionale.

EIU!sione vi è stata anche nel lasciare in
ombra zone, entro le quali le cosche crimi-
nali si traducono in strutture sotisticate,
profittando delle maglie troppo larghe di
una legislazione agibile con molta difficol~
tà. Parlo della legis1azione societaria vigen-
te, insufficiente a permettere un serio con-
trollo dei rapporti tra holdings e società
affiliate; ma mi riferisco anche ai controlli
su campi contigui, vedi CONSOB, che tra.
scina da sempre vita troppo stentata.

Questi limiti, utilizzati dai grandi ban-
chieri per disinvolte manovre con fondi ne-
ri o Don danaro sporco, hanno aperto al
capitale da crimine collegamenti qualifica~
ti sia con la grande finanza locale che con
quella intemazionale. È toccato allora al
giudice ricondurre a fatti specie penali ti-
piche condotte irregolari svolte in quelle
aree franche, laddove spettava al legi,slato-
re e ad un'amministrazione oculata appre--
stare rimedi mo1tQ antidpati rispetto al
diritto penale.

Sorge facile la tentazione, di fronte al
degrado, di leggere la governaibilità come
imposizione. E che altro rappresenta l'oc.
cUipazione dello Stato?

Quanto più problematica si fa la presa
della politica sul sociale tanto più quella
prassi deviante sembra accentuarsi, nono-
stante i costi elevati che impone, in termini
di libertà, di avanzamento della coscienza
civile, di efficienza complessiva, di innalza-
mento della morale pubblica.

Intanto, mantenere le istituzioni infeuda-
te ai partiti al Hne di potenziare occulta-
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mente la loro sfera di influenza, per elar-
gire, attraverso quelle, favori in cambio di
consensi, mina le regole della buona ammi-
nistrazione, annienta i controlli, dissalda
l'argine che naluralmente gli apparati do-
vrebbero costItuire contro l'illegalità.

Già nel 1976 la Commissione anrtimafia
identificava le cause della penetrazione ma-
fiasa nei pubblici uf:ìfici con le deviazioni
della politica e dell'economia, col sottogo-
verno, con l'utilizzazione per fini di potere
degli amministratori pubblici, come degli
appalti o dei piani regolatori (e mi riferi-
sco alla relazione di maggioranza di quella
Commissione) .

Sicuramente lo scolorirsi del confine tra
legale e illegale va annoverato tra le cause
del potenziamento della mafia, come della
crescita veemente della camorra. La dege-
nerazione istituzionale cioè si è rivelata il
terreno più adatto a favorire l'incontro tra
amministrazione, economia affaristica e cri-
minalità associata, con la mediazione fre-
quente della politica. Per tutti, il caso Ciril-
lo esemplifica molto bene da una parte
l'uso spregiudicato dei servizi segreti e del
carcere, e dall'altra, per la qualità di colaro
che condussero o favorirono la trattativa,
J'incontro ufficiale tra potere costituito e
criminalità organizzata con l'immancabile
regia di qualcuno della P2. Circuiti inquie-
tanti lungo i quali è destinata a spuntarsi
l'arma repressiva se lo Stato che la impu-
gna per qualche parte ,si trova coinvolto.

Sicchè a poco serve esaSlPerare le pene
edittali o la durata del carcere preventivo.
Se le cause della crescita criminale sono
quelle delineate, non serve 'porre :l'accento
sull'uso del potere punitivo, continuare cioè
l'emergenza antiterroristica in chiave di lot-
ta alla criminalità organizzata.

Indubbiamente tali espedienti spostano
il carico sulla giurisdizione e, con esso, l'o-
biettivo delle critiche e dello scontento col
risultato ohe in crisi si cerca di far apparire
solo la giustizia e non anche lo Stato. Il
che consente altresì di presentare certe in-
dagini giudiziarie come frutto di una volon-
tà invasiva e proterva o certe decisioni co-
me frutto di uso distorto della discreziona-
Jità. Metodi, a mio modesto parere, misti-

ficanti quanto iUusori. Mistificanti perchè
l'emergenza sistematlca, protratta, appiat-
tisce la comunità sulla richiesta di ordine
e per questa via scoraggia le spinte conflit-
tuali più avanzate proprio nel momento in
cui maggiormente abbiamo bisogno di ini-
ziative dalla società, vaste e coinvolgenti,
utili a contenere l'attacco che abbassa il li-
vello di democrazia nel paese, da qualunque
parte provenga.

Lo stesso prefetto De Francesoo sostiene
che per battersi contro la ma,fja occorre
ricostruire un patrimonio di fiducia nel1a
legalità.

Inutile illudersi ancora di annettere al
potere spazi erosi al1e libertà o alle dina-
miche evolutive bloccate dal ter.rorismo o
da altri fenomeni criminali; uno Stato pri-
vo del consenso e dell'apporto dei cittadini
è destinato a cedere spazIo alla pressione
crescente di chi del crimine fa un modulo
industriale, rafforzato dagli agganci nell'ap-
parato, nella politica come nella finanza.
Cedimento divenuto in troppi casi anomala
convivenza con i contropoteri criminali. An-
che qLle~to è un portato del governare con
)'anarchia.

I Sindona, i Pazienza, (la faccia apparen-
temente pulita della deHnquenza, una volta
emersa dal suo esercizio violento) erano in-
seriti nei gangli più delicati della struttura
di potere; l'abitudine a gestire questo stes~
so fuori dalle sedi istituzionali e dalla tra-
sparenza normativa ha inserito nello Stato
il suo doppio deforme, la P2, col suo segui-
todi deviazioni e di cadaveri. Anche la tan-
gente di Stato dimostra quanto le strutture
si siano molte volte adeguate a convivere
con l'illecito e 'Persino a sfruttarlo.

Tali connessioni a buona ragione hanno
portato l'azione penale su taluni segmenti
elevati di polltica e di pubblica ammini-
strazione. Un'azione penale, certo, dilatata
dall'emergenza, potenziata dalla legislazione
eccezionale, esasperata da linee di indirizzo
volte a concentrare la giurisdizione sul mo-
mento punitivo, tanto che l'aggravio di sp1n-
ta in questa direzione ha indotto ad asse-
gnare ai collegi penali giudici sottratti a
quelli civili, ha imposto unilaterali scelte
di politica criminale, ha intasato le carceri.
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Questo indirizzo ha finito con l'incidere
sull'imparzialità del giudice coinvolgendolo
oltre misura ed ha accentuato le crepe di
una organizzazione sempre trascwrata dal-
J'opera riforma trice.

Non intendo qui, onorevole Presidente,
rifare la storia risaputa dell'ordinamento
giudiziario o dei nuovi codici, bensì osser-
vare che se i segnali di allarme, le proposte,
i dibattiti sono caduti nel vuoto, ciò non
può essere attribuito al caso.

Crisi della politica e collasso della lega-
lità, in definitiva, dovevano per forza inve.
stire in !pieno un servizio essenziale come
la giustizia; ad essa però possiamo ascrive-
re cadute, involuzioni delle prassi, non cer-
lo di av~r rispettato aree di impuni1tà; per
questo, fOlrse solo per questo, !'indipenden-
za continua a dimostrarsi un valore irrinun-
ciabile.

L'aitrito con certa politica era dunque
inevitabile; esso è nato proprio dal dissesto
dei reciproci territori e ha 'reso incerti i
confini, precari i collegamenti e perciò ri-
schia di compromettere delicati equilibri,
a ristabilire i quali non può servire il ritor-
no della tentazione impositiva che vorreb-
be, fuori delle coordinate costituzionali, re-
staurare un certo grado di subalternità del.
la magistratura all'Esecutivo.

Al contrario, occorre, accantonando vel-
leità egemoniche da un lato e chiusure cor-
porative dall'altro, semplicemente ritornare
aJla civiltà del diritto, restituendo ad essa,
in primo luogo, lo Stato-amministrazione.

Occorre reintrodurre nella politica il suo
minimo morale, lasciare gli spazi al1bitraria-
mente occupati, ridefinire i territori, in ef-
fetti, per recuperare gli equilibri, alla qual
cosa servirebbero sicuramente riforme di
Jungo respiro, come quella dei codici e un
assetto ordinamentale moderno; ma occor-
re anche cancellare le scorie della legisla-
zione di emergenza e S'cartare le scorciatoie
deI tipo premialità a forti dosi.

La sapienza criminale delle cosche po-
trebbe, attraverso pentimenti orchestrati,
espropriare il giudice del processo appan-
nando la ricerca della verità giudiziale con
iJ gioco delle confessioni, delle rivelaziooi
mirate e delle ritrattazioni impervie.

Il pacchet10 Martinazzoli rappresenta un
primo segno positivo, un movimento nella
direzione giusta, ma con un limite: non si
sgancia dalla trappola del contingente, non
guarda al di là dell'esistente per sviluppare
un discopso complessivo, progetti profon-
damente innovatori.

Voglio dire che redistribuire le competen-
ze all'interno di una struttura decisamente
obsoleta non sarà risolutivo, come intro~
durre un giudice di pace ancora troppo tec-
nico e numericamente enfatico lascia con-
cretamente temere complicazioni burocrati-
che o appesantimenti strutturali.

Tuttavia, come ho detto, qualcosa si muo-
ve, quindi la speranza non è persa.

Le condizioni che rendono 'Possibile il de-
litto, spiegò Durkheim, rendono possibile
anche il mutamento ed il reato può a(k~irit-
tura preparare direttamente la via del mu-
tamento stesso.

Naturalmente, signor Presidente, aggiun-
go, se noi tutti lo vorremo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Palumbo. Ne ha facoltà.

PALUMBO. Signor Presidente, signori Mi.
nistri, signori senatori, intervengo in que-
sto dibattito per illustrare il documento che
assieme al senatore Malagodi e agli altri
componenti del Gruppo liberale ho pTesen-
taw e che ha assunto la forma dell'intelìpel-
lanza e non della mozione per ben note ra-
gioni di ordine procedurale.

Se la nostra discussione non avesse su-
bì.1o, p~r ragioni certamente oggettive, al-
cuni dj,fferimenti, essa sarebbe intervenuta
all'indomani dell'apertura ufficiale dell'an-
no giudiziario. È quindi abbastanza natura-
le che io stesso, come altri colleghi hanno
fatto 'Prima di me, faccia qualche riferimen-
to alle analisi svolte in quella sede dai pro-
curatori generali e che rappresentano, as-
sieme alla relazione predisposta per tale
occasione dal Ministro di grazia e giustizia,
validi punti di riferimento per valutare, al-
Ia luce di parametri alquanto aggiornati, la
situazione di crisi in cui oggi si trova lo
Stato nella sua diuturna e spesso sfortu-
nata lotta contro la criminalità organizzata
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in tutte le sue forme e manifestazioni, ed
il grave stato di malessere in cui, correlati~
vamente, versa la giustizia nel nostro pae-
se: che poi è proprio di questo, cioè dello
stato della giustizia che si tratta, ancorchè
il riferimento non appaia, come ha ieri ri~
levato il presidente Vassalli, nell'oggetto del
nostro dibattito.

Una prima considerazione si impone: gli
sforzi fino ad oggi compiuti per fronteggia~
re e combattere l'evnlversi ed il raffinarsi
di determinati fenomeni criminosi sono cer-
tamente valsi ad ottenere risultati soddisfa-
centi, ancorchè purtroppo non definitivi,
sul piano della lotta al terrorismo; tutta~
via, l'occasionalità di tali interventi e la
loro finalizzazione a quel certo tipo di cri-
minalità non possono apportare oggi alcun
decisivo contributo sugli altri fronti che,
nel frattempo, si sono aperti con virulenza
inattesa.

Quando diciamo che mafia, camorra,
'ndrangheta, la criminalità organizzata in
genere, rappresentano un pericolo forse più
grave del teJ1rorismo, è Iprobabile che in
qualche maniera cominciamo a dimenticare
le grande paure degli anni di ,piombo, allor~
chè moLti cominciarono a pensare che la
demoorazia nel nostro paese avesse i me~
si, se non i giorni, contati; tuttavia quel-
la affermazione ha una sua intrinseca ed
oggettiva validità, se pensiamo e registria~
mo con soddisfazione che la società italiana
ha lottato contro il terrorismo isolandolo,
prima ancora di riuscire a contenerlo e a
reprimerlo e se, invece, pensiamo che le
organizzazioni criminali cosltituiscono pur-
troppo ormai fenomeni, addirittura modelli
di vita, ampiamente radicati nel tessuto so-
ciale, dove trovano connivenze e coperture,
anche nei centri di potere economico e po-
litico, risultando quindi assai più difficile
quell' operazione che riuscì per il terrori-
smo, quell' operazione di isolamento che rap~
presenta la premessa necessaria, ancorchè
non sufficiente, per la sua definitiva scon-
fÌ!tta.

1 grandi blitz, di cui ogni giorno si parla
sui giornali e in cui cadono centinaia di per~
sane, parte deJJe quali deve rpoi essere rila-
sciata per palese estraneità, Sipinta in qual~

che caso sino all'ipotesi ,e sino al limite del.

l' omonimia, sembrano più che altro come
grandi reti tese nella speranza che possano
restarvi intrappolati grossi personaggi che le
indagini di polizia giudiziaria non riescono,
invece, ad individuare in maniera specifica,
mentre i colpevoli che vi incappano trovano
poi, nella lentezza dell'apparato giudiziario
o nelle copeJ1ture di cui godono, facili mezzi
per rivendicare impunità o, addirittura, per
proseguire la loro attività criminale anche
in stato di detenzione preventiva, come pure
è accaduto. La convinzione poi, abbastanza
diffusa, della localizzazione di tali fenomeni
in determinate zone del paese limita la por-
tata degli interventi necessari per fronteg~
giarli e, contemporaneamente, favorisce la
loro estensione nelle altre Il'egioni dove la
criminalità organizzata può così trovare nuo-
vi e più articolati campi di azione.

Se così stanno le cose, ed è constatazione
oggettiva di tutti, non possiamo illuderci ohe
i sistemi usati per combattere il terrorismo
possano validamente contrastare il passo alle
grandi organizzazioni criminali. Non dob~
biamo commettere l'errore di pensare che
senza una adeguata riforma del sistema giu~
diziario nel sua complesso ed una contem-
poranea azione di sensibilizzazione sociale,
che assicuri la partecipazione del cittadino
8lta lotta che lo Stato oonduce, si possano
combattere fenomeni criminasi che trovano
nell'isolamento degli operatori di giustizia
e nella insufficienza dei mezzi a disposizio~
ne le condizioni ottimali per di£fondersi ul-
teriormente.

Nasce, quindi, la necessità di interventi
radicali e non occasionali; l'esigenza di una
programmazione complessiva che cansenlta
di innovare profondamente un sistema pre-
ventivo e repressivo ormai vetusto, incapa-
ce di reggere il passo con organizzaziani cri-
minali che si avvalgono di strumenti, pro-
cedure, connivenze al più alto grado di per~
fezjoni,smo.

Basti pensare a ciò che avviene nel traf~
fico internazianale degli stupefacenti ed al-
le vaste 'ripercussioni sociali che questa at-
tività criminosa produce ai vari livelli.

La diffusiane della droga raJpipresenta og-
gi. nelle sue diversificate refIuenze, una del-
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le più gravi cause di destabilizzazione del~
1'ordine pubblico. Si pensi in primo luogo
ai danni fisici e morali che l'uso di tali so-
stanze produce nei giovani, ed ancora più
nei giovanissimi, che ne rappresentano 01-
tre tutto gli inconsci veicoli di diffusione
sempre più capillare.

Sotto tale profilo, la carenza di informa-
zione e di educazione ,preventiva dei giova-
ni in età scolare, insieme alle incompren~
sioni ed ane difficoltà del loro recupero,
rappresenta un problema che va affron-
tato in termini rprioritari sia ad opera delle
famiglie, sia a cura della scuola, quindi, in
definitiva, delle autorità scolastiche e delle
autorità di governo nel loro complesso.

Le notizie, ricorrenti sempre più spesso,
di morti per droga cominciano a produrre
un effetto di assuefazione nella società, che
deve 'però contemporaneamente registrare
nel suo corpo vivo tutte le conseguenze 001-
laterali e indotte che l'uso della droga pro-
duoe. Scopriamo così, e non è certo scoper-
ta recente, che la recrudescenza di determi-
nati reati comuni è dovuta alla ricerca spa-
smodica ,del denaro necessario ai giovani
tossicodipendenti per l'acquisto della loro
dose quotidiana; scopriamo anche che i rea-
ti più complessi (come le estorsioni e i se-
questri di persona) sono spesso finalizzati
all' acquisizione dei fondi necessari per in-
serirsi nel mercato internazionale della dro-
ga: soopriamo ancora che gli enormi capi-
tali che derivano dalla lavorazione e dallo
smista mento degli stupefacenti ritornano
poi nel circuito normale dell'economia, in-
quinandone i meccani'Smi e oreando poten-
tati economici in disperata lotta tra di loro
DeI' la conservazione e l'espansione dei ri-
spettivi spazi vitali.

Questo vortice 'Criminale opera con mez-
zi così sofisticati e oon tale disponibilità eli
uomini e coperture da farei pensare che la
legislazione vigente, gli strumenti operativi
e gli uomini che 10 Stato vi oppone risulta-
no totalmente inadeguati. Così che, quan-
do ci sentiamo proporre, come è accaduto
nei giarni scorsi, la costituzione dell'enne-
simo comitato interministeriale di coordina-
mento per la lotta alla droga, assieme alle
inevitabili sottocommissioni, non possiamo

non restare perplessi per un tipo di inter.
vento che sembra riproporre un metodo
tradizionale e certamente ormai superato.

Siamo convinti che sussistano ormai suf-
ficienti dati di esperienza per avviare tem-
pestivamente una serie di interventi legi-
slativi ed operativi assai più ,appropriati.
Crediamo, signori Ministri, signor Presiden-
te, signori senatori, che sia giUllto il mo-
mento, contemporaneamente, dell'umiltà e
del coraggio: l'umiltà di riconoscere che
si è forse fatto un errore allorchè con la
legge n. 685 del dicembre 1975 si è depena-
lizzato l'a~quisto, la detenzione e l'uso di
impredsate, modiche quantità di sostanze
stupefacenti; e anche il coraggio, però, con-
tem'ffOraneamente, di cominciare ad esami-
nare con attenzione e senza prevenzioni la op-
portunità di somministrare la droga in ade-
guate strutture pubbliche in casi di tossi-
codipendenza che siano ritenuti irreversi-
bili.

La prima ipotesi di lavoro nasce dalla ri.
flessione che quasi sempre ~ direi sem-
pre ~ il consumatore è o finisce per diven-
tare a sua volta spacciatore nel tentativo
di 'Scaricare su altri i costi sempre crescen-
ti delle sue necessità personali, con conse-
guente capillarizzazione e quindi incontroI-
labilità del meccanismo dello spaccio; la
seconda ipotesi nasce dalla riflessione che
il tossicodipendente in fase di astinenza rap-
presenta un pericolo enorme per la socie-
tà, mentre il semplice suo contatto con una
adeguata struttura pubblica ~ e qui il ,di-

scorso sulle strutture diventa importante,
come diceva ieri il senatore Vassalli ed io
direi, anzi, fondamentale ~ consentirebbe
alla società di ridurre i pericoli della eri.
miealità indotta, oltre a favorire una mi-
gliore conoscenza della portata e dell'esten-
sione del fenomeno e a consentire la possi-
bilità del recupero del tossicodipendente.

Su queste ipotesi di lavoI1O, le cui diffi-
coltà certo non ci sfuggono, siamo disposti
a confrontarci serenamente, sulIa base del-
le esperienze fatte in proposito anche dagli
altri paesi, nella convinzione che la diffu-
sione della d:roga è un fenomeno che non
può essere affrontato in termini eccessiva-
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mente diversificati da paese a paese e che,
invece, ha bisogno di un coordinamento
internazionale e di una metodologia comu~
ne. Siamo inoLtre convinti che è necessario
varare una campagna di in£ormazione e di
educazione preventiva in tutte le nostre
strutture scolastiche che sono in prima li.
nca i,n questa vera e propria guerra mon~
diale tra la società e la criminalità.

Quanto, IX>i, alla piaga dei sequestri di
:persona. che è l'altro fenomeno macrosco-
pico sviluppatosi nel nostro paese, non ,pos~
siamo non rilevare le sue profonde anoma-
lie rispetto ,al complesso dei fenomeni cri~
minali.

Si dice, di solito, che l'estendersi degli
atti criminosi è conseguenza più o meno
diretta della convinzione di una sostanziale
garanzia di impunità di cui i loro autori
godrebbero. Ma ciò, se è vero nei rigua:rdi
degli atti criminali in genere, il cui indice
,di Unipunibilità è altissimo, non è certamen-

te vero per i sequestri di persona, il cui in~
dice di punibilità raggiunge invece livelli
assai positivi. Ne discende, quindi, che la
motivazione che spinge aHa grande diffu-
sione di questo fenomeno criminoso non
può consistere nella ragionevole speranza,
o comunque non soltanto nella ragionevole
speranza, di farIa franca, ma deve farsi ri-
salire ~ a nostro parere ~ all'enorme red-
ditività di tali operazioni criminose.

Se questo è l'incentivo che spinge i de-
linquenti ad organizzarsi in modo assai
complesso ,e tutto sommato anche perico~
lo so per mettere a segno i loro crimini, è
proprio qui che bisogna intervenire per
spezzare questo tragico nesso di causalità.
Bisogna quindi impedire in tutti i modi pos-
sibili che i riscatti vengano pagati, ed a tal
fine valutiamo con attenzione l'ipotesi di
invalidare i negozi giuridici conclusi allo
scopo di procurarsi mezzi per far fronte
alle richieste dei maLfattori. Non ci sem~
bra invece praticabile la strada .degli inaspri-
menti delle pene, che anche ieri è echeggia-
ta in quest'Aula, poichè nel nostro ordina-
mento penale, a nostro parere esse sono
già sufficientemente commisurate alla gra.
vità dei rea ti.

Ma il vero problema, come ho detto pri~
ma, è quello dello stato della giustizia nel
nostro paese e della necessità di introdurvi
profonde riforme che consentano ai mecca-
nismi preventivi e repressivi di adeguarsi
alle mutate condizioni della lotta contro il
crimine.

Le riforme del sistema giudiziario vanno
articolate secondo una nuova e moderna
visione dei compiti del magistrato ed attra-
verso l'individuazione di nuove procedure
che facilitino la rapidità delle indagini e
rendano tempestiva l'applicazione delle san-
zioni. Non si può a questo punto non rile-
vare sia !'insufficienza negli organici deHa
magistratura, peraltro neppure tutti coper-
ti, sia la loro irrazionale ed arcaica distri-
buzione sul territorio, sia, infine, la scarsa
professionalità, conseguente a metodi di
selezione inadeguati e al progressivo scolla~
mento degli studi universitari rispetto alle
accresciute esigenze richieste dall' esercizio
della funzione giudiziaria. È interessante, in
proposito, rilevare che il numero dei magi-
strati in organico è aumentato dal 1871 ad
oggi del 49 per cento, mentre la popolazio-
ne ha subìto un incremento del 111 per ce.n~
to; pur non volendo ricorrere a meccanismi
matematici di adeguamento, bis<ogna ulte-
riormente considerare che in tale periodo è
aumentato in modo assai pill che propor~
zionale il raggio di intervento del giudice,
per cui anche soito questo profilo e sotto
1'altro, quello della ripartizione e distrtbu~
zione degli uffici giudiziari, salvo qualche
eccezione, la situazione è rimasta pressochè
identica a quella del Regno d'Italia. Ci pa~
re quindi necessaria una generale riorganiz-
zazione di tutta la struttura giudiziaria,
mentre è del pari necessario specializzare
partkolarmente i magistrati preposti alla
lotta cont'ro la criminalità organizzata, of~
frendo loro tutte le opportunità e i mezzi
adeguati, soprat1tutto per consentire l'appro-
fondimento dell'indagine in materia finan-
ziaria e valutaria. All'attribuzione di mag-
giori poteri e mezzi operativi al magistrato
deve altresì corrispondere una migliore re-
sponsabilizzazione, una migliore precisazio-
,ne del concetto di responsabilità disciplina.
re, soggetta alle valutazioni ed ai controlli
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del Consiglio superiore della magistratura,
mentre ci si deve pur decidere, prima o poi,
ad affrontare il problema di una qualche
responsabilità civile, per coLpa grave, even-
tualmente anche in via di rivalsa ad opera
deJ10 Stato, che devecomun:que risarcire
i cittadini che abbiano 5ubìto danno ingiu-
sto per ingiuste decisioni dei giudici.

In ultima analisi, anche a questo propo-
sito vale la considerazione che il giudice
dotato di maggiore professionalità sbaglia
di meno, è comunque meno influenzabile
ed è, in definitiva, migliore garanzia per il
corretto e tempestivo esercizio delle sue
funzioni.

La difesa del cittadino e della società nei
confronti della criminalità comune e orga-
nizzata deve essere, infatti, perseguita an-
che con norme che facilitino la rapidità dei
processi e la tempestività ,delle decisioni:
]'arretra to penale nel nostro paese ha rag-
giunto livelli impressionanti, e, correlativa-
mente, la percentuale dei detenuti in attesa
di giudizio ha raggiunto e forse superato i
due terzi del totale dei detenuti presenti
nelle carceri italiane.

Si tratta di una situazione non compati-
bile con 18 realtà di un ,paese che vuole es-
sere (ed in gran parte è certamente) mo-
derno e civile: dobbiamo quindi trovare il
modo di uscire dalla spirale perversa in cui
ci troviamo e ,per la quale la durata dei pro-
cedimenti penali e la lunghezza dei termi-
ni di carcerazione preventiva sono, al tem-
po stesso, causa ed effetto l'una dell'altra.

Il problema dei ritardi della giustizia si
collega, ovviamente ed anche in modo non
secondario, alla insufficienza delle stmtture
carcerarie, spesso obsolete e comunque ina-
deguate a oontenere l'enorme massa dei de-
tenuti.

Molti istituti non offrono, poi, idonee ga-
ranzie di sicurezza e non consentono la pre-
vista separazione tra detenuto in attesa di
giudizio e detenuti già condannati a pene
detentive. Sotto tale profilo assume parti-
colare rllevanza uno sguardo alla composi-
zione della popolazione carceraria: soltan-
10 il 5,2 per cento è condannato a pene bre-
vissime sino a sei mesi, il 50 per cento a
pene comprese fra i due e i dieci anni, men-

tre i condannati a lunghe pene, compresi
gli ergastolani, ammontano al 22 per cento
del totale; a fJ10nte di tale situazione solo
103 delIe 345 case mandamentali sono fun.
zionanti.

Ne sono derivati abnormi meccanismi di
controlIo di alcune carceri ad opera di or.
ganizzazioni criminali che hanno esplicato
la lara azione intimidatrice anbhe nei con-
fronti di chi è in attesa di giudizio ed avreb-
be, come tale, diritto ad un trattamento dif-
ferenziato.

Illusorio sarebbe perseguire l'obiettivo
del migliore funzionamento delle carceri con
l'adozione di provvedimenti di amnistia dei
quali forse si è troppo abusato in passato:
è, piuttosto, necessario progettare la castro.
zione o il riammodernamento degli istituti
di pena oltre che un migliore inquadramen-
to del personale carcerario che, pur larga-
mente sottodimensionato rispetto alle ne-
cessità, è oggi addirittura largamente sco-
perto (manca il 47 per cento dei sottufficia-
li ed oltre il 21 per cento degli appuntati e
degli agenti).

Ed è naturale che sia così se si pensa che
la scarsa gratificazione del servizio ed i pe-
ricoli che esso comporta rendono sempre
piÙ elevato il numero di coloro i quali ab-
bandonano l'amministrazione, dopo aver
8uperato i relativi concorsi, con punte che
giungono al 50 per cento. Tutto ciò ha viep-
piÙ vanificato l'applicazione della riforma
carceraria del 1969 rendendo in molti casi
inevitabile il frequente rioorso alla norma
che consente la sospensione delle particolari
regole di trattamento e degli istituti previ-
sti dalla legge, e ciò per motivi di ordine e
di sicurezza.

Per questi motivi abbiamo, a suo tem-
po, valutato con perplessità la prevista ri-
duzione in termini reali delle somme stan-
ziate nel bHancio per la giustizia che, se
nel 1983 rappresentavano lo 0,80 per cento
del totale delle spese statali, per il 1984
sono scese al livelIo dello 0,76 per cento.

D'aLtra parte, la presenza di un corpo di
polizia modernamente attrezzato e profes-
,sionalmente preparato è assolutamente ne-
cessaria per poter fronteggiare efficacemente
gli attacchi delle organizzazioni criminali ed
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appare quindi imprescindibile l'esigenza di
un migliore e più funzionai e oollegamento
a:rganico e tecnico non solo tra i diversi
cor,pi di polizia giudiziaria, bensì anche al.
l'interno di ciascuno di essi, attraverso il
,ricorso a sistemi centralizzati di informa-
zione che, anche se isolatamente esistenti,
non risultano aHa stato adeguatamente uti.
lizza ti.

È nota come a tal proposito sia più vol-
te e vanamente intervenuto il campianto
magistrato Chinnici allorchè, denunciando
la mafia come realtà criminosa e crimino-
gena, rilevava che la complessità della sua
struttura richiedeva e richiede il continuo
e particolareggiato raffronto di tutti i dati
.evidenziabili, in tutto il paese ed in tutti
i campi di attività, ad opera dei vari cOI1IÙ
di polizia giudiziaria. Affermazioni, queste,
che trovano drammatici riscontri nelle re-
centi indagini compiute presso banohe e
casinò del Nord Italia, a testimonianza del.
la sovraregionalità della criminalità orga-
nizzata nelle sue capillari ramificazioni, an-
che in tema di riciclaggio del denaro prove-
niente da imprese criminose, che ci ha
fatto inventare il neologismo delle « narco-
lire» dopo quello dei « petrodollari ».

In conclusione, un maggiore impegno di
uomini e mezzi non ,potrà prescindere, nei
;tempi più lunghi, dalla attesa attuazione
della riforma del codice di procedura pe-
nale, a suo tempo oggetto di delega legisla-
tiva rimasta purtroppo inattuata.

Il si,stema processuale penale va profon-
damente innovato, .ed anche qui dovremo
finalmente avere il coraggio di introdurre
il rito accusatorio, di diversificare le pro-
cedure per categorie di reati, di disciplinare
ed estendere l'applicazione di misure alter-
native alla detenzione ,preventiva e delle san-
zioni su richiesta dell'imputato, di ridi segna-
re e oollocare nel suo alveo naturale di
« parte del procedimentO' » la figura del pub-
blioo ministero, sempre tuttavia garanten-
done !'indipendenza e l'autonomia.

Il nostro documenta, che ho avuto l'ono-
re di illustrare, chiede in conclusione: l'am-
pliamento della specializzazione degli orga-
nici della magistratura, del personale ausi-
liario, degli agenti di custodia e di polizia

giudiziaria; un piano organico per l'edilizia
carce:raria e la completa utilizzazione delle
case mandamentali; l'applicazione estensiva
di misure alternative rispetto alla pratica
generalizzata ed incivile della carceraziane
preventiva; l'ampliamento della competenza
pretorile, l'estensione del rito accusatorio e
la compressione della fase istruttoria; la
revisione della legislazione sulla droga, re-
primendone anche l'uso personale e 'studian-
do l'opportunità della somministrazione gra-
tuita in strutture pubbliche e per i soggetti
irrecuperabili; la non estensione ai criminali
comuni delle norme eccezionali ~ e che
giudichiamo irripetibili ~ previste per la
criminalità politica; la predisposizione di
nuove norme per gli appalti pubblici, !'isti-
tuzione di una efficiente banca dati ed il
coordinamento degli interventi repressivi in
ambito internazianale.

Se anche solo alcune di queste cose ver-
ranno fatte, noi riteniamo ohe si sarà fatto
un importante passo avanti nella lotta con-
tro la criminalità organizzata, riuscendo a
bloccare sul nascere quel fenomeno di com-
mistione tra criminalità politica e crimina-
lità comune che trova la sua migliore fucina
nella irrazionalità del nostro sistema carce-
l'aria. Non vorremmo che mafia, camorra,
'ndrangheta diventino l'estrema tentazione
per terroristi politici delusi dalla sconfitta
delJe loro utopie, così come dobbiamo ope-
rare per evitare che il terrorismo politico
diventi estremo rifugio per malavitosi alla
ricerca di una nuova verginità.

Sappiamo e constatiamo con soddisfazio.
ne che la volontà politica del Governo è in
questo senso, e su questa stTada non man-
cheremo certamente la solidarietà, il soste-
gno e ~ se necessario ~ lo stimolo del

Gruppo liberale. (Applausi dal centro e dal
centro sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Macalluso. Ne ha facoltà.

MACALUSO. Signor Presidente, onorevo
,Ii colleghi, mi occuperò di una sola questio-
ne, di un solo problema, di un solo caso,
ohe considero però emblematico anche ai
fini di questo dibattito.
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Non sottovaluto gli aggiornamenti cultu~
rali sul fenomeno della mafia, che abbiamo
ascoltato anche in quest'Aula; del resto, in
questo periodo i convegni si susseguono
uno dietro l'altro, abbiamo letto ,libri dot~
tissimi sui fenomeni nuovi della mafia, sui
nuovi insediamenti sociali dì questa, sulla
« scoperta» che Ja mafia sì è fatta impren-
ditrice e su altre «scoperte» di cui non
parlerò. Non sottovaluto comunque ~ ri.
peto ~ questi aggiornamenti perchè effet.
tivamente gli sviluppi della società hanno
connotato in maniera diversa il fenomeno
mafioso nel nostro paese.

Tuttavia, ritengo che H dato essenziale,
principale e direi quasi esclusivo nella lot-
ta alla mafia non sia costituito tanto dai ne-
cessari aggiornamenti culturali e dagli ag-
giornamenti dehle leggi, pur necessari ed
importanti, come ad esempio la legge La
Torre, quanto, invece, dai comportamenti
dello Stato e del Governo in momenti ed
in casi decisivi, che ritengo essenziali. Se
mancano questi comportamenti, adeguati
ai fatti che si verificano, i dibattiti, i con-
fronti, anche quelli che stiamo facendo in
questi giorni in Senato ~ ohiedo scusa a
tutti ~ non servono a niente.

Il caso di cui mi voglio occupare, che
considero esemplare ,per quanto riguarda i
comportamenti dello Stato, i comportamen-
ti del Governo, è il sequestro CiriNo. Per-
correrò molto rapidamente le vicende di
questo caso, perchè i fatti sono noti.

L'assessore regionale democristiano fu
sequestrato dalle Brigate rosse e ricordia-
moci che ciò avvenne nello stesso periodo
in cui fu sequestrato anche l'ingegner Ta-
liercio, CIhefece ben altra fine e per il qua-
,le non ci furono gli interessamenti di cui
parlerò. III sequestro Cirillo, a mio avviso,
costituisce appunto uno dei momenti di
svolta. L'assessore democristiano fu seque-
strato due anni fa dalla colonna Senzani
delle brigate rosse. Subito, i dirigenti deLla
Democrazia cristiana e i dirigenti del Gover-
no dissero che non avrebbero mai tratta-
to per il riscatto con le brigate rosse. Non
rileggerò in questa sede, anche perchè non
mi voglio dilungare molto, le dichiarazioni
che i Ministri ed ill segretario della Demo-

crazia cristiana resero in quella occasione.
1 fatti si sono svolti, invece, diversamente.

Quando l'assessore Cirillo fu rilasciato,
si disseohe era stato pagato un riscatto,
che alcuni amici si erano mobilitati, che
la vicenda era privata e che era stata trat-
tata dalla famiglia. Via via, la verità è emer-
sa e non ififaccio la storia di come essa
sia venuta a galla; mi riferisco solo ai fat~
ti certi e che sono stati ammessi dai Mini-
stri, e cioè il fatto dhe ad Ascoli Pireno,
nella cella-salotto del capo camorra Cuto~
lo, si svolse un'intensa, continua trattati-
va a cui partecipava un altro capo della
camorra, il Casillo, il quale era latitante
e per quell'occasione ,la latitanza finì. Con
CasHIo parteciparono alti ufficiali e alti fun-
zionari prima del S1SDE e poi del S1SMI, di-
co fra i più alti funzionari di queste struttu-
re, esponenti delle Brigate rosse che furono
fatti migrare da un carcere all'aIltro per
trovarsi tutti ad un certo momento ad Asc~
li Piceno (e quindi ci fu chi diede questi
ordini di trasferimento) e un modesto uo-
mo della Democrazia cristiana, i,l sindaco
Granata, segretario dello stesso Cirillo.

Questi fatti sono stati ammessi anche nel
dibattito che si è svolto alla Camera dallo
stesso presidente del consiglio dell'epoca,
Spadolini. Tuttavia anche in quell'occasio-
ne il Governo ha mentito al Parlamento e
al paese: non è la prima volta che su que-
sti btti il Governo mente. Perchè il Gover~
no ha mentito? Perchè furono dati allora
dalla direzione generale dcl. Ministero di gra~
zia e giustizia i permessi per fare entrare
in carcere, sotto falso nome, Casino e gli
alti funzionari dei servizi segreti, i diri~
genti della Democrazia cristiana e furono
cancellati i loro nomi dai registri del car~
cere? Questo è stato accertato e ammesso
dallo stesso Governo: ci furono abrasioni
nei registri del carcere per non far sapere
ohi era entrato ed uscito e qUalli nomi era-
no stati dati. Una cosa è certa ed è che
queste autorizzazioni furono date e che alti
funzionari dello Stato e non solo quelli del
Ministero di grazia e giustizia (spero che
finalmente l'onorevole Martinazzoli dica
qualcosa che si avvicini alla verità) ma
anche funzionari dei servizi segreti furono
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inviati nel carcere di Ascoli Piceno a com-
piere ,questa trattativa. Cosa si disse al~
lara? Che c'erano state delle negligenze e
che i,l direttore generale del Ministero di
grazia e giustizia, giudice Sisti, che era
responsabile dei penitenziari, che aveva avu-
to i rapporti anche col direttore e i diri-
genti del carcere di Ascoli Piceno, era sta~
to allontanato dalla responsabilità di diret-
tore generale ed era stato premiato. E fu
premiato perohè il ministro Darida gli con-
segnò una medaglia d'oro per i servizi resi
a110 Stato. Fu poi nominato presidente di
un istituto giuridico internazionale con un
lauto stipendio; poi si è saputo che i,l dottor
Sisti non si era mai presentato a questo isti-
tuto di cui era presidente e per il quale
percepiva un emolurnento enorme.

Ora delle due l'una, e qui prego il mini-
stro MartÌ'uazzoli di essere chiaro e di direi
finalmente la verità: o il dottor Sisti ha
dato lui gli ordini perchè nel carcere di
Ascoli Piceno si realizzassero questi incon~
tri, i trasferimenti, i permessi, Je abrasio-
ni, eccetera, allora, anzichè decorarIo e pre-
miarIo il Governo aveva il ,dovere di defe-
rirlo all'autorità giudiziaria, oppure il dot-
tor Sisti aveva avuto ordine (o ohi per lui)
dal Ministro di fare quello che ha fatto ed
allora l'attuale Governo, l'attuale Presiden~
te del Consiglio e l'attuale Ministro della
giustizia debbono deferire all'Alta Corte il
Ministro che diede questi ordini; da qui non
si sfugge.

L'onorevole Piccoli, davanti alla Commis-
sione P2 (e poi in ,ripetute dichiarazioni
alla stampa) ha detto che, in verità, conob~
be Pazienza: uomo del SISMI, della CIA,
uomo potente, faccendiere di cui si è tan~
to parlato il quale disse: «Sì, Ciro Cirillo
è stato sequestrato. Io conosco delle per-
'sone a Napoli che Ipossono fare delle ricer-
che» ed il povero Piccoli gli rispose: «Va
bene, fai queste 'ricerche ».

Di ricerca in ricerca siamo a~rivati alla
liberazione. Poi l'onorevole Piccoli disse
invece di avere appreso dai giornali, a un
certo punto, che Ciro Cirillo era stato li-
berato.

Questo è solo uno degli aspetti; c'è in-
fatti il secondo aspetto che riguarda i fun-

zionari dei servizi segreti che dipendeva~
no ,dal P.residente del Consiglio di al,lora.

Anche qui si pone un problema: i funzio-
nari dei servizi segreti furono attivati dal
Governo, dal Presidente del Consiglio, dai
ministri, o ,fu il Pazienza che aveva questa
autorità di attivare il generale Musumeci,
di attivare 'Cioè altissimi funzionari dei ser-
vizi segreti a fare questa trattativa? Le ri~
sposte che sono state date in una prece-
dente occasione, nel corso del dibattito al-
,la Camera, sono reticenti, voi però dovete
dire la verità. È mai possibile ohe gli alti
funzionari dei servizi segreti, come quelli
del Ministero, si siano attivati (come dice
l'onorevole Piccoli) per interessamento del-
la famiglia? Questo non convince nemmeno
gli ospiti del Cottolengo. Infatti i famiHa-
ri del signor Cirillo non erano così potenti
da dare disposizioni al Ministero di grazia
e giustizia, ai servizi segreti, al carcere di
Ascoli Piceno (non parlo della camorra e
delle brigate rosse) per realizzare questi
incontri.

No, qui c'è stata una mente, sono stati
coinvolti dei poteri statali e quanto ho già
detto per il Ministero di grazia e giustizia
vale per i servizi segreti: o questi ufficiali
sono andati senza ordine del Governo a
fare questa trattativa e debbono essere de-
nunciati all'autorità giudiziaria, processati
e non premiati, o gli ordini a questi funzio-
nari, come a me pare, furono dati dal Go-
verno, dal Ministro, dal Presidente del Con-
siglio di allora. In questo caso, l'attuale
Governo, l'onorevole Craxi e i Ministri, han~
no il dovere di deferire davanti alla Corte
il Presidente del Consiglio di allora per
tradimento nei confronti dello Stato. Biso-
gna uscire da questo dilemma. Lo dico an-
che perchè i testimoni vanno via via scom-
parendo: Casillo è saltato in aria con la
sua autovettura ed era l'anello di congiun-
zione tra le Brigate rosse, i servizi segreti,
la camo:rra e la Democrazia cristiana; la
sua compagna, ohe forse sapeva qualcosa,
è stata trovata murata; un agente dei ser-
vizi segreti che si presentò con ill nome
di Titta è scomparso. Se continuiamo così
via via i testimoni saranno eliminati.
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inutile. (Vivissimi applausi dall'estrema si-
nistra. Molte congratulazioni).

Pongo tale questione perchè è inutile par-
lare di omertà, chiedere ai cittadini la c'Ol~
laborazione, fare tanti disc'Orsi sul com-
portamento dei siciliani, dei calabresi, dei
sardi, fare del razzism'O, parlare di 'Omertà
'come retaggio culturale, ,di omertà portata
nel sangue come qualcuno dice. È vero
comunque che c'è un'omertà anche popola-
re che c'è un'omertà anche nei cittadini.
S~no anche d'accordo c'On coloro che so-
stengono che la mafia non può essere sradi~
cata dall'oggi al domani e che è fenomeno
diHerente dal terrorismo in quanto ha un
retro terra sociale, culturale, politico e sta.
tale, per tagliare il quale, per separare
la mafia da esso, occorrono anni, occorre
un lungo lavoro ma soprattutto occorrono
degli esempi.

È necessaria una svolta nei c'Omportamen-
ti; non si può pretendere dai cittadini l~
collaborazione, non si possono accusare l
cittadini di omertà quando poi l'omertà
viene dal Governo. Se voi non dite la verità
su questo caso, così come non fu detta per
il caso Giuliano, per il caso Pisciotta e per
altri casi, alimentate l'omertà. Diceva giu-
stamente Napoleone Colajanni, in un suo
libro, che non si può sconfiggere la mafia
dei cittadini se persiste Ila mafia del Go-
verno. Bisogna allora andare ai fatti: le
leggi sono importanti, gli aggiornamenti cul~
turali sono importantissimi, l'adeguamento
delle strutture dell'ordinamento giudiziario,
della polizia, i vertici, la raccolta delle for-
ze, quello che stanno facendo anche con lo-
devoli intenti gli attuali Ministri della giusti-
zia e dell'interno (perchè un mutamento lo
debbo sottolineare anche in questo senso) so-
no importanti. Tuttavia, di fronte ad eventi
che hanno segnato profondamente la co-
scienza popolare, bisogna adottare com-
portamenti nuovi e arrivare ad una svolta.
Oggi <vi trovate di fronte a questa esigen-
za: o questa sera, nelle repliche, dite le
cose come stanno e annunciate quali prov~
vedimenti, quali misure il Governo prende
per sciogliere i nodi e i dnemmi cui ho fat-
to riferimento, oppure parlare della lotta alla
mafia, degli aggiornamenti, dei vertici e di
altre cose, credetemi ~ ho una lunga eSipe~
rienza di queste cose ~ è perfettamente

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Marchio. Ne ha facoltà.

MARCHIO. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, mi sia consen-
tito di dedicare questo mio intervento, che
non sarà molto studiato, ma sicuramente
molto sofferto, alle giovani vittime del Mo-
vimento sociale italiano-Destra nazionale
ohe, sign'Or Ministro dell'interno e signor
Ministro della giustizia, attendono ancora
~ sto parland'O di un aspetto molto dolo-
roso della vicenda del nostro paese, signor
Ministro ,dell'interno ~ da parte di questo

Stat'O repubblicano, antifascista, nat'O dalla
Resistenza, che giustizia venga fatta nei
,loro confronti.

Sono anni che la nostra grande famiglia
umana piange in una borgata di Roma due
vita umane bruciate dalla barbarie del ter-
rorismo che lì ebbe inizio. Sono anni che
la nostra grande famiglia umana, ma soprat-
tutto la famiglia di quei due giovani, atten-
de che lei, signor Ministro dell'interno,
seguendo i suoi predecessori (e spero che
voglia seguirli almeno in questo caso e non
negli altri e le dirò perchè con tanto rispet-
to mi rivolgo a lei) invii un aereo a prele-
vare l'assassino dei fraterIi Mattei nel pae-
se dove dirige un giornale di sinistra, così
come, con celerità, contro tutte le leggi di-
plomatiche e contro tutte le leggi che lo
Stato si è dato, avete inviato aerei a prele-
vare presunti terroristi neri, per ucciderli
sul posto o trasportarli in I troia e farli mo-
rire in un 'Ospedale, a vergogna vostra e a
vergogna del nostro popolo e del nostro
Stato.

Devo dire questo, signor Ministro dell'in-
terno, perchè noi siamo stati per anni le
vittime consapevoli dei servizi di sicurezza
del nostro paese, servizi di sicurezza che,
sec'Ondo una recente intervista di un alto
esponente della Democrazia cristiana, allor-
chè era Ministro dell'industria, si erano mes-
si al suo servizio dopo un attacco in questa
Aula da parte di un senatore del miQ Gruppo.
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E non riferisco mie impressioni; infatti,
ho letto sul giornale « Il Popolo}) un articolo
del senatore Bisaglia, il quale dice di aver
conosciuto il generale Santovito ed un cer-
to Pazienza ~ 10 conoscevano tutti questo
Pazienza, senatore Macaluso, non salo l'ono~
revole Piccoli ~ perchè era ministro e quin-
di in virtù della sua carica. «Dopo l'attac~
co nell'Aula del Senato da parte del sena~
tore Pisanò}) ~ ho letto questa intervista
su ({ Il Popolo}) che è il giornale ufficiale
della Democrazia cristiana ~ «mi tele~
fonò il generale Santovito, mettendosi a
disposizione e mandandomi subito in uffi~
cio un tale Pazienza per vedere cosa pote-
vamo fare nei confronti di Pisanò ». A se-
guito di tale episodio, quel signore che ri~
sponde al nome di Antonio Bisaglia ha con~
tinuato a fare il Ministro della Repubblica
italiana, senza sentire il dovere di denunzia-
re alla magistratura il capo dei servizi eli
sicurezza che, deviando dai propri poteri, si
metteva a sua disposizione per vedere che
cosa poteva fare a Pisanò. Forse volevano
sculacciarlo, non si sa bene, o, cosa più cre-
dibile, volevano costruire addosso a lui, alla
nostra parte politica e financo, signor Mini.
stro dell'interno, al segretario del nostro
partito un qualche processo, così come han-
no fatto disonoratamente inventando il pro-
cesso di Peteano. È infatti !'immagine distor-
ta della destra che serve per recuperare vo-
ti da parte di un certo partito politico ~ o
per 10 meno quando esso era guidato dal~
l'onorevole Piccoli ~ che risponde al non
di Democrazia cristiana.

Il senatore Macaluso, poco fa, ha voluto
attardare la sua e la nostra attenzione sul
caso Cirillo, ed io devo ricordare a me
stesso, anche perchè, senatore Macaluso,
sono un attento lettore del giornaJle che lei
dirige, che accanto a questo caso, oggi sul
suo giornale vi è una pagina dedicata ad
altri esponenti dei partiti rappresentati nel
Senato della Repubblica. Lei, non so se per
ragioni di vicinanza ideologica o politica,
non ha voluto parlare di Giacomo Manci~
ni, a proposito del quale ebbi l'onore di
chiedere e di ottenere che non facesse par-
te della Commissione Moro; così il giorna~
le del "Suopartito, da lei diretto, parla anche
dell'ex senatore Landolfi.

MACALUSO. Noi parliamo della senten-
za del giudice Imposimato.

MARCHIO. Anche a proposito di Cirillo
si parla de1la sentenza del giudice Imposi-
mato; io non ho detto che lei parla in pri-
ma persona, ho detto ohe ne parla il gior~
naIe del suo partito, e siccome l'ho qui sot-
tomano posso farglielo .rivedere, qualora
le fosse sfuggita la pagina questa notte.

MACALU.SO. Non mi è sfuggita, l'ho scrit-
ta io.

MARCHIO. Parla della sentenza del giu-
dice Imposimato e del caso Cirillo e lei ha
potuto fare quelle affermazioni in virtù del~
la sentenza del giudice Imposimato.

MACALUSO. Anche prima.

MARCHIO. Anche io me ne sono occu~
pato prima. Lei sa benissimo che in questa
Aula sono 'l'unico rappresentante di un par~
tito politico 'Ohe ha chiesto le dimissioni
del sindaco Granata. Neppure voi le avete
ohieste, perchè avete dimenticato anche ill
miliardo che volò da Milano a Napoli per
liberare il figlio dell'onorevole De Martino.
Ricordiamo bene la immagine rattristata e
giustamente preoccupata dell'onorevole De
Martino nella sua casa napoletana, quando,
alla richiesta del riscatto di un miliardo, ri-
spose: «Io ho solo i libri dai quali ho appre-
so e per i quali ho vissuto ». Il giorno dopo
invece si trovò nelle mani un miliardo che
viaggiò in aereo da Milano a Napoli e, guar-
da caso, tra quelle banconote ce ne era qual~
cuna riciclata. Le indagini sul caso De Mar~
tino, come sul caso Cirillo, sono rimaste
lettera morta. Lei dice: Cirillo fu liberato,
Taliercio fu assassinato. Lei ha dimenticato
quanta altra gente è stata assassina>ta per~
chè non aveva santi in paradiso, o non ave-
va santi nel Governo.

Signor Ministro dell'interno, con il mas~
simo rispetto mi sono riferito a lei in pre-
cedenza ed anche adesso mi rivolgo a lei
in maniera molto diversa da come mi sono
rivolto negli anni passati ai suoi predeces-
sori. Lei è rappresentato dalla sua vita di
combattente, dalle sue idee, dall'essere un
uomo onesto e coraggioso. Adesso, seduto
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sulla poltrona ministeriale, dovrebbe dimo~
strare di non guardare in faccia nessuno ed
è ora di tarlo con la massima severità. Non
ci basta sentire dire: «non dobbiamo abbas~
sare la guardia »; invece dobbiamo alzare
il fucile, dobbiamo puntarlo verso i nemi~
ci che continuano imperterriti a seminare
odio e sangue nel nostro paese.

Ieri sera Roma è stata ancora una volta
teatro di un vergognoso spettacolo (consen~
titemi di usare tale espressione): l'uccisio~
ne di un generale americano seguita dal
comunicato delle Brigate rosse che, guarda
caso, 'senatore Macaluso, dicono di non in~
stallare i missili a Comiso (le Bdgate rosse
si occupano di queste cose!). I missili vor-
rebbero farli trasportare solo dal loro com~
pagno Pifano che, come ella sa, signor Mini~
stro, è stato riarrestato anche se per alltre
ragioni. Lei 'Sa che un giudice di sorveglian~
za presso il tribunale di Roma, il dottor Pao~
ni, che era stato visto a braccetto del si~
gnor Pifano nella università e nel palazzo
di giustizia, è lo stesso che gli aveva conces~
so la semilibertà? È inutile che rivolga que~
sta domanda al ministro Martinazzoli visto
che si è assentato, forse perohè era a cono-
scenza del fatto e non voleva che glielo ri-
cordassi apertamente. I missili non vanno
messi a Comiso a difesa dello Stato ma van-
no affidati aHe potenti spalle del compa-
gno Pifano, del brigatista Pifano, il quale,
fino a qualche giorno fa, girava liberamente I
per la nostra città assistendo financo alla I

I
inaugurazione deLl'anno giudiziario (gliela

!

riferisca al ministro Martinazzoli). pifano I
ascoltava il procuratore generale presso la I
Corte d'appello di Roma; era li tra gli utenti

l

ì

della giustizia...

SCALFARO, ministro dell'interno. Eviden~
temente subisce il fascino delle aule!

MARCHIO. Si, ma subisce anche il fasci-
no di quei magistrati che gli tolgono le
manette! Sarebbe ora di intervenire in pro-
pòsito, signor Ministro, e di metter un po'
a posto cadeste faccende.

Sono partito dal delitto di Primavalle per-
chè è da allora che in Italia si è dato vita
al terrorismo: si è indagato a senso uni~

co, si è concesso tutto, è stata consentita
la maggior larghezza di mezzi soltanto ai
terroristi per poter compiere i più gravi
delitti impuniti. Questo perchè dovevano
sconvolgere il sistema, sradicarlo. Così non
solo si è consentito ai brigatisti di insan-
guinare le nostre città, ma in quell'epoca
erano vietati comizi e manifestazioni di de-
stra ed erano consentite 'soltanto scorri~
bande di barbari per la città senza che nes-
suno interveniss'e. Anzi, se qualcuno si per-
metteva di intervenire, arrivava il solito ga-
rantista (non dico il solito onorevOlle Man-
cini) e allora dagli al poliziotto, dagli a
protestare per la mancanza di libertà, per
questi delinquenti, di assalire e di uccidere.

Mi sia consentito in proposito dare un
caro saluto mio personale e di tutto il no-
stro Gruppo all'amico Biglia, senatore del~
la Repubblica, barbaramente colpito dai
brigatisti rossi: anche nel suo caso mi sem-
bra che le indagini siano ancora in alto ma~
re. Invece quando si tratta del giovane di
destra lo si arresta subito, lo si va a pe-
scare all'estero, gli si spara e lo si uccide là
o lo si trasporta moribondo in un ospedale
romano! Questo perchè i servizi di sicurez-
za sono molto spesso in contatto tra lo~
ro, arruolati e arruolandi, e si servono di
queste imprese per poter trionfalisticamen-
te ottenere promozioni che non meritano o
sbalorditivi avanzamenti di carriera, accen-
trando la coLpa sulla destra come unica re~
sponsabile del terrorismo nel nostro paese.

Dall'altra parte per colpire il terrorismo,
per estinguerlo (come a volte eon troppa
facilità è stato detto) ci si serve di uno stru-
mento, signor Ministro della giustizia, che
è la violazione di ogni norma di legge. Lei
mi consentirà di dire che quell'articolo 90
viene applicato indiscriminatamente, e glie~
ne darò le prove. L'altro giorno lei ha ri~
cordata alcuni magistrati i quali lamentano
il fatto che usciranno dalle carceri 2.000 o
3.000 terroristi (non si sa bene) e non si
è ricordato ~ lo denunzio pubblicamente

nell'Aula del Senato ~ che per circa 40
giovani di destra viene applicato l'articolo
90 solo in base alle relazioni dei servizi di
sicurezza esterni al carcere.



Senato della Repubblica ~ 26 ~ I X Legislatura

16 FEBBRAIO 198468a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente DELLA BRIOTTA

(Segue MARCHIO). I direttori delle car-
ceri si rifiutano di dire, ad esempio, che
un certo detenuto è un tipo pericoloso, uni-
co elemento di prova, a mio avviso, per
l'applicabilità dell'articolo 90. Infatti il giu-
dizio sull'applicabilità di questo articolo,
come lei sa, signor Ministro, specialmente
in alcune carceri, dipende non dall'indagine
ohe fa il direttore delle carceri o dalla se-
gnalazione che all'int'erno delle carceri stes-
se viene fatta sulla pericolosità dell'indivi-
duo, ma dalla liberalità, per così dire, dal-
l'intervento dall'esterno di un qualsiasi ma-
resciallo dei carabinieri o ,di una qualsiasi
guardia di pubblica sicurezza.

Lei, signor Ministro, dice che sono carce-
ri andhe queUe di Novara: spero che le
abbia visitate, altrimenti la invito a farlo.
Mi rivolgo al MinistI'o della giustizia, per-
chè il Ministro dell'interno va soltanto nei
grandi centri per studiare il fenomeno del-
la criminalità, quindi non si recherà certo
'a Novara. Comunque, ripeto, vada a visi-
tare le carceri di Novara. L'ora d'aria non
è assolutamente quello che si intende per
tale: in un cunicolo si introducono, come
in un tunnel di un circo equestre, 5 o 6 per-
sone, che si fanno passeggiare per pochi
metri per un'ora e che poi si riportano
in cella. Ai familiari, che arrivano dalle più
disparate città d'Italia per incontrare i de-
tenuti, viene sequestrato tutto: non posso-
no portare alcun genere di vestiario nè da
mangiare, anche 'se vengono perquisiti. Que-
sto perchè i direttori di quelle carceri ~

e 10 denuncio pubblicamente ~ hanno la
tangente sul vestiario e su queHo che si
mangia nelle carceri di Novara. La frutta,
ad esempio, che è un bene di consumo del
detenuto ha un costo 10 volte superiore a
quello normale, le scarpe costano 5 vol-
te di più del prezzo nOI'male. Lei, signor
Ministro, sapeva queste cose?

Occorre quindi rivedere l'articolo 90. Al
riguardo, vorrei ricovdare che mi sono fat-

to anche portatore di una proposta di leg-
ge, che è all'esame della Commissione di
merito.

Ma voglio tornare brevemente sul feno-
meno del terrorismo collegato .eon la ma-
fia, la camorra, la 'ndrangheta e le altre
varie associazioni delinquenziaH. Si sostie-
ne ohe, avendo colpito a morte il terrori-
smo, questo cerca di rinascere collegando-
si, appunto, alla malavita organizzata. Sa-
rebbe opportuno che l'analisi fosse più pro-
fonda, che ci si rendesse conto un po' tut-
ti che l'inizio della vera malavita politica
e oomune nasce dal libero commercio, nel
nostro paese, della droga, delle armi e del
petrolio, perchè quella è malavita organiz-
zata. Se il comandante della Guardia di fi-
nanza, con tutto il suo stato maggiore, era
il OOIpOdell'organizzazione del contrabban-
do del petrolio e se accanto al capo di stato
maggiore ed ai maggiori responsabili della
GuaJ:1dia di finanza vi erano uomini politici
immischiati fino al collo nello scandalo del
petrolio, per}a droga, così come per le
armi, perchè andate a cercare altrove i re-
sponsabili ?

Si fa presto a dire: « andiamoci piano, il
giudice Palermo si è permesso di... ». Se un
altro giudice si fosse permesso una cosa del
genere chi avrebbe sollevato nel Parlamen-
to, suHa stampa, nelle aule di giustizia, il
problema? Allora si marcia su due binari:
non bisogna toccare il potente o i potenti
e se si scopre, come avviene di giorno in
giorno, che sono collegati con i capi del
contrabbando del petrolio, delle armi e
della droga, allora si interviene e si dice
altolà.

Quando ho sentito le allucin'anti proposte,
fatte poco fa, di curare i drogati con la dr-o-
ga, sono rimasto allibito, signor Ministro.
Non credevo di ascoltare una cosa del ge-
nere da parte del rappresentante di un par-
tito che ritenevo e ritengo ancora un parti-
to responsabile, formato da uomini respon-
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sabili. Quando ho sentito poco fa, in que-
st'Aula, dire che bisogna curare la droga
con la droga dandone ai drogati forse un
grammo al giorno (non ci ha indicat~ la
quantità, ma ci ha illustrato le sue ldee
profonde, illuminate, « altissime» sulla cu~
ra dei drogati in Italia, come sono illumina-
ti certi uomini politici italiani) sono rima-
sto allibito. Ora, se è concesso nientemeno
dhe CUl1arei tossicodipendenti con la droga,
figuriamoci quando si potrà porre fine a
questo vero e unico dramma che ha corrot-
to e sconvolto il nostro paese. La mafia,
che fino a poco tempo fa aveva dei codici
di rispetto in determinate situazioni, quan-
do si Itratta di droga non ha ormai più ri-
spetto: ammazza tutto e tutti, usa le armi
in maniera indiscriminata. Le leggi, anche
quelle dell'onorata società, sono state com-
pletamente sconvolte, proprio perchè si è
data ai suoi 'appartenenti la possibilità di
incrementare i patrimoni a dismisura, a
miliardi e miliardi, e non li si vuole colpi-
re. Si scandalizzano queste anime così can-
dide del nostro paese se qualcuno ohiede
la pena di morte per i grossi spacciatori
di droga. Quante mammole, quanta gente che
va in chiesa a pregare per l'anima benedet-
ta di don Totonno o di qualche altro grosso
spacciatore di droga!

Perohè chiedklmo la pena ,di morte, ono-
revoli colleghi? Perchè morte viene porta-
ta da costoro nella case di ognuno di noi.
Se qualcuno di voi vive questo dramma (non
,dico all'interno della propria famiglia, an-
zi mi auguro mai all'interno delle proprie
famiglie, ma all'interno di famiglie di ami-
ci, di parenti) ,. sa che si tratta di un dram-
ma di fronte al quale la pena di morte di~
venta nulla: è il minimo che si possa dare
a chi sconvolge definitivamente La vita non
solo di una famiglia ma di una società inte-
ra ohe cresce male a questa maniera.

Quando a leggi di questo genere si ri~
sponde con la pietà, anzi, con La proposta
di curare i drogati dando loro un po' di
droga, aHora vuoI dire che siamo proprio
aUa non volontà di arrivare in fondo alla
questione, alla non volontà di conoscere
il vero problema, alla non volontà di cerca-
re in tutti i modi, con tutta la forza che

è in noi, con tutta la preparazione, con tut~
ta la dedizione e la volontà che sono in noi,
di porre fine a questo dramma, unico ve-
ro responsabile dell'aggravarsi delLa mala-
vita nel nostro paese.

E allora queste lotte, signor Ministro, van-
no intraprese a fondo. Posso pure capire
che lei periodicamente riunisca presso le
prefetture dei grandi centri i responsabili
Gprefetti, procuratori della Repubblica, ca-
pi della polizia, dei carabinieri, delle forze
dell'ordine) però lei stesso sa che non basta
tutto ciò. Bisogna andare più a fondo e col-
pire la fonte, bisogna ricercarla e colpirla.
Non basta, infatti, che venga preso il pic-
colo spacciatore di droga di borgata. Cer-
to, anche quello è un ottimo deterrente,
come sta avvenendo, ad esempio, in un quar-
t1ere di Roma, anche quello è un nobile in-
tendimento, ma bisogna andare ancora più
in profondità. Bisogna applicare la legge fi-
no in fondo anche nella ricerca delle facili
ricchezze ohe sono state messe assieme da
gente che non aveva nulla e che non ha ia
possibilità di giustificarle. Bisogna dimo-
strare innanzitutto 'Volontà politioa di agire
con serietà e oon senso del dovere. Biso-
gna, signor Ministro dell'interno e signor
Ministro di grazia e giustizia, trovare anche
i responsabili che ancora circolano nel no-
stro paese, non i latitanti che sono al1'este~
ro, ma i responsabili, che sono nel nostro
paese, dei gravi delittti che hanno colpito
~ e mi avvio al'la conclusione ~ la nostra
parte politica.

Avevo iniziato dicendo che dedicavo que-
sto mio intervento a questi giovani. Voglio
sperare, signor Ministro, che il suo discor-
'so, ma soprattutto le sue azioni da domani
siano intese a riportare giustizia e serenità
anche verso la nostra parte po'litica. (Ap--
plausi dall' estrema destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. E iscritto a parlare il se-
natore La Valle. Ne ha facoltà.

LA VALLE. Signor Presidente, signori Mi-
nistri, onorevoli colleghi, il dibattito che ora
si conclude è stato talmente ricco e intessu~
to da interventi così autorevoli che davvero
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si potrebbe affermare che tutto è stato det-
to su questo tema così angoscioso. Eppure,
se il problema è quello di una mobilitazio-
ne della società civile per far fronte alla sfi-
da ~ come si legge nella mozione democri-
stiana ~ qualcosa ancora si deve dire ed è
per questo che intervengo, altrimenti avrei
rinunciato volentieri alla parola, anche per
non ritardare il piacere di ascoltare le repli-
che dei Ministri.

Il punto di partenza delle mie osservazio-
ni è il collegamento, sostenuto da molti ora-
tori, tra terrorismo, criminalità comune e
droga. Si sono stabilite varie connessioni tra
questi fenomeni apparentemente così diver-
si. Si è detto, ad esempio, che tutti assorbiti
dalla lotta contro il terrorismo, abbiamo ab-
bassato la guardia e non abbiamo combattu-
to con il necessario vigore la criminalità or-
ganizzata. Si è scritto, in una delle interpeJ-
lanze presentate, quella di Valenza, Chiaro-
monte, Ulianich ed altri, che i reduci dal
terrorismo vengono reclutati dalle famiglie
camorristiche al fine di realizzare un vero
e proprio processo di militarizzazione delle
attuali organizzazioni della camorra. Si è det.
to che la collusione tra terrorismo e crimi-
nalità comune è stata favorita dagli inquina-
menti delle istituzioni, che si sono fatte con-
taminare sia dal terrorismo, sia dalla mafia
e dalla camorra, in modo che _ i fenomeni
si sono poi sorretti l'uno con l'altro. Tutto
questo è vero.

Tuttavia la relazione più profonda tra que-
sti fenomeni è quella che si scopre se si ri-
sale alla radice, alla sorgente originaria da
cui si dipartono i vari rivoli della devianza
sociale, dei comportamenti collettivi crimi-
nosi ed illegittimi. Infatti prima della diver-
sificazione tra terrorismo, mafia, criminalità
comune ~ diversificazione che dipende da

molteplici fattori ~ la stazione di parten-
za è unica e sta nella società stessa, sta nel
profondo della vita sociale, nella coscienza
dei cittadini, là dove i comportamenti si de-
cidono, e soprattutto sta nella coscienza del-
le giovani generazioni, poichè è soprattutto
nella giovane età che si fanno le scelte che
poi segnano e determinano tutta la vita.

Interrogarsi, pertanto, su mafia, camorra,
'ndrangheta, terrorismo, come qui stiamo fa-
cendo, vuoI dire in realtà interrogarsi sullo
stato di coscienza della nostra società, e non
solo di quella malata, ma anche di quella sa-

, na o che almeno noi riteniamo tale. Devo

allora dire che la connessione più forte e più
allarmante tra il terrorismo e le altre forme
di trasgressione, osservata in queJl'incuba-
trice di bene e di male che è la coscienza
delle giovani generazioni, l'ho trovata de-
scritta nella lunga intervista a Marco Bar-
bone sull'« Avvenire}) del 2 febbraio e pre-
cisamente nel punto in cui, sollecitando una
analisi più profonda del fenomeno terrori-
stico e lamentando la rimozione che ne ab-
biamo fatto, forse paghi di averlo vinto (o
almeno così crediamo), Barbone dice: «Il
male si può rimuovere, è vero, ma, non ba-
sta, perchè poi esplode da un' altra parte.

, Non è forse vero che siamo pieni di morti
! per eroina? Se i giovani non esprimono il
! proprio malessere nel conflitto sociale, tro-
I vano altri modi, la questione non è risolta ».
i Aggiunge poi che «il problema non è solo
! capire la cronaca degH avvenimenti, ma ciòI

i che sta dietro, il motivo per cui se uno ca-
I deva altri erano disposti a raccogliere il suo
i esempio. B la riflessione su di noi, sui nostri

I
anni ». In altre parole i problemi rimossi tor-
nano da un'altra parte, se non sono risolti.

Onorevoli colleghi, potreste chiedermi:
perchè fai questa citazione, che cosa abbia-
mo da imparare noi, che siamo i legislatori,
da uno che ha infranto la legge? Noi che rap-
presentiamo lo Stato di diritto, perchè do-

I vremmo ascoltare uno che ha voluto sovver-

I

tire il diritto, un vinto, un diverso, uno usci-
to da poco, anche per la forza delle nostre
leggi, da quel mondo del terrorismo che tut-
tavia non è ancora morto, che ancora at-
tenta alla nostra convivenza, che ancora ieri
ha compiuto un nuovo delitto contro il re-
sponsabile americano della Forza multina-
zionale nel Sinai?

Ebbene, credo che dobbiamo ascoltare
questa voce proprio perchè il terrorismo
non è finito, e dobbiamo capirne di più. Dob.
biamo capirne di più, se vogliamo non solo
tagliarne i rami che sempre si riproducono,
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ma anche estirparne le radici. Come abbia~
ma risposto e rispondiamo al terrorismo
quando parla con le armi, così dobbiamo ri~
spandere a chi ha attraversato e superato la
tremenda esperienza del terrorismo quando
parla con la voce della ragione, dell'anam-
nesi, quando parla con la voce del ripudio,
certo, ma anche della interpretazione, del
giudizio su quanto ha compiuto, su quanto
è avvenuto. Anzi vorrei dire che 10 scopo
del mio intervento è proprio quello di opera-
re, per così dire, una « ricezione» di questa
intervista, di questo documento di una gene~
razione, nella riflessione e negli atti del Se-
nato.

« Conoscere la verità» ha detto Barbone,
rivolgendosi agli irriducibi1i che sono nelle
carceri « è un atto dovuto ». Per questo egli
non solo si è dissociato, ma ha detto tutta
la verità che conosceva, volendo con questa
verità distruggere l'Organizzazione e con lei
tutto il disastro umano e la tragedia gene-
razionale che essa era stata.

Ma anche per noi, onorevoli colleghi, cono~
scere la verità è un atto dovuto. Per que~
sto dobbiamo guardare negli squarci aitra~
verso cui questa verità si rivela e dunque an-
che negli squarci aperti da questa intervi-
sta, con cui nessuno però finora si è misu~
rata; nessuno tranne due vescovi, monsignor
Tonini e monsignor Riboldi. Ed è singolare
che solo due vescovi abbiano finora accusa-
to ricezione di questo documento, di questo
« grido dal deserto» (come uno di loro l'ha
chiamato), come se la cultura laica fosse
impotente a superare la distanza che la se-
para dal nemico di ieri, come se fosse impo-
tente a decifrare l'enigma di un uomò che
cambia mente, che passa dalla morte alla
vita, cosa che invece è adusata a fare la cul-
tura dei pastori che conosce l'altezza e la
profondità del male e del bene che alberga~
no nell'animo umano.

Credo che anche la cultura laica trarrebbe
beneficio dal riconoscere che anche dal ter-
rorismo, anche dal male si puo uscire, e non
solo per egoismo o per calcolo. Questa è ap~
punt.:) la prima cosa che questa intervista-
confessione ci dice. Si può cambiare, si può
scegliere il bene e si può scegliere il male:

ambedue le strade sono poste davanti a noi,
ma la scelta non è fatta una volta per tutte,
il bene si può scegliere dopo aver fatto la
scelta del male. Questo è il fenomeno uma-
no del pentimento. Noi possiamo non capi-
re un simile processo, possiamo perfino non
crederci, ma dovremmo almeno prestargli
quel rispetto che si deve al mistero di ogni
coscienza umana, sapendo che ci sono più
cose in cielo e in terra, più cose nelle pro-
fondità dell'uomo, che nelle nostre filosofie.

Dunque non c'è alcuna ragione di opporre
un preconcetto scetticismo di fronte al pen-
timento rischioso di Marco Barbone; e tut-
tavia credere a questo pentimento (cui pe-
raltro io credo e cui anzi personalmente in-
tendo dare qui testimonianza) non è una con-
dizione necessaria per prendere in conside-
razione le cose che Barbone dice, perchè la
loro ascoltabilità dipende dalla loro verità
o non verità, e non dal nostro grado di ac-
cettazione o di accoglimento rispetto a chi le
pronuncia. Se noi credessimo, infatti, che la
verità ci può venire solo da chi è in tutto si-
mile a noi, integrato e assimilato a noi, allo-
ra finiremmo per ascoltare solo noi stessi,
non gli altri; presteremmo ascolto solo a pa~
role risapute e consuete e non a parole di~
verse, non a parole inaspettate. Ma così sa~
l'ebbero finiti il dialogo, la cultura e persi-
no la storia.

Allora qual è la verità che ci viene espres-
sa in queste pagine e che noi dovremmo va~
gliare? Che il terrorismo non è stato una sto~
ria di personaggi o di famiglie, non di pazzi
o di mostri, non di borghesucci o di iperle-
ninisti, ma è stato, almeno nella sua fase im-
ziale di massa, una storia di generazione,
di migliaia di giovani che, ritenendo di met-
tersi dentro una tradizione ricevuta, hanno
risposto con una scelta violenta e totalizzan~
te al vuoto di città disgregate, al malessere
umano dell'infranta convivenza della metro-
poli, allo scandalo di un potere percepiw
ed esibito come ricchezza, alla sfida di ingiu-
stizie clamorose. Nel particolare clima della
Milano ~ e non solo di Milano ~ di quegli
anni, questi giovani di sinistra hanno rea-
gito chiudendosi nel collettivo, votandosi al-
la politica e da questa all'attivismo, all'ideo-
logia, all'immaginario della catarsi possibile
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e prossima, e dunque alla lotta dura, alla via.
lenza, alle armi. In questa sindrome ciò che
dominava era un ideologismo esasperato e
dogmatico, un meccanismo collettivo che
spegneva il senso della responsabilità perso.
naIe, era la spoliazione della qualità ed iden.
tità umana delle vittime per farne nemici da
abbattere, semplici funzioni del sistema, era
la perdita di ogni vero rapporto con la real-
tà ed anche con se stessi: insomma, «una
tragedia totale ».

Ora, tutto questo è finito. Restano, come
si è visto ieri, embrioni di organizzazione ar-
mata, ma il terrorismo, almeno come fatto
endemico, diffuso, fortemente proselitistico,
è finito. Ma sono finite le cause da cui il
terrorismo ha preso origine? E quali sono
queste cause? Questo è il vero problema.

Risponde monsignor Riboldi nella lettera
a Barbone: «Questo mondo sbagliato ha ge-
nerato il mostro del terrorismo ». Ma se que-
sto mondo era sbagliato ieri, negli anni set-
tanta, oggi è ancora più sbagliato di ieri.
Certo il mostro del terrorismo è stato scan.
fitto, almeno ~ come si dice ~ sul piano

militare, ma per dirla con Brecht, il grembo
che ha generato questo mostro è ancora gon-
fio. E se ieri ha generato il terrorismo, oggi

~ come dice monsignor Riboldi, raccoglien-
do l'affermazione di Barbone ~ genera il

mostro della droga ed altri mostri che han-
no nomi conosciuti, che sono la criminalità
della società industriale di massa e, nella
versione italiana, la nuova mafia, la nuova
camorra, la 'ndrangheta.

Il problema, quindi, onorevoli colleghi, si-
gnor Ministro, è come rendere sterile questo
grembo che ha partorito e partorisce la cri.
si di una generazione, e da cui alternativa.
mente possono nascere violenza o fuga, il.
lusioni rivoluzionarie e delinquenza comune.
Il problema è capire perchè a un mondo sba.
gliato tanti giovani hanno dato una risposta
ancora più sbagliata, fecondando quel ven-
tre che ha partorito il mostro della violen-
za, dell'intolleranza, della rivolta armata.

A questo punto, devo fare una riserva cri.
tica, stabilire una distinzione, un dissenso
forse, rispetto all'analisi di Barbone perchè
nell'intervista al giornale «Avvenire» egli
dice che la causa perversa, l'origine di tutto

l'errore è stata !'ideologia. iS qui forse il
punto in cui intervistato ed intervistato re
coincidono, perchè c'è in Comunione e Libe-
razione, editrice dell'« Avvenire », questa con-
danna dell'ideologia. Si dice, dunque, che si
è dimenticato l'uomo e si è incontrata !'ideo-
logia, dal che discende che solo liberandosi
dalle prigioni ideologiche si può ritrovare
l'uomo. Ora, non c'è dubbio che questa è la
verità esistenziale di Barbone e di tanti gio-
vani che, come lui, si sono fatti possedere
da una ideologia chiusa, totale, esigente e
spietata, e capisco come per loro la soluzio.
ne sia l'uscita dalla ideologia, ma poi anche
dalla politica, che nella loro esperienza si è
identificata con questa ideologia perversa.
Capisco anche come il pensiero di una l ipa.
razione dovuta ora alla società si traduca nel
pensiero di un servizio ad uomini concreti,
come erano uomini concreti quelli ai quali
si è fatta violenza e si è tolta la vita. Capi.
sco anche come punti di riferimento per
questa svolta divengano uomini come Marcel-
lo Candia che hanno dedicato la loro vita
al servizio concreto per gli altri, soprattutto
nel Terzo mondo. Tutto questo va bene ed
io non posso che apprezzare questa alter-
nativa personale e radicale alle catture ideo.
logiche; certo la via delle dedizioni perso-
nali al servizio del prossimo, che è sempre
l'uomo individualizzato e concreto, è ia via
attraverso cui passa la civiltà dell'amore che,
come dice monsignor Riboldi, si deve ora co-
struire.

Tuttavia ritengo che questa non sia tutta
la risposta e che neanche questo risolva la
questione; il problema non è di uscite per-
sonali, ma è generale e collettivo: è la que-
stione della costruzione di una società nuo-
va. La soluzione non sta allora nel ripudio
delle ideologie, perchè esse non sono tutte
uguali e tutte perverse, non sono tutte liber-
ticide o omicide; spesso magari sono ambi-
gue, possono essere omicide anche sotto ve-
sti perbenistiche o idealistiche, ma esisto.
no anche ideologie umane, forti e liberanti.
Il problema è ~emmai di un uso laico delle
ideologie, di un approccio aperto, relativiz-
zante, demitizzante alle ideologie. Ma le ideo-
logie non si possono annullare, sono il pas-
saggio critico attraverso cui gli uomini cer-
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cano di costruire la società secondo ragione,
di organizzare la vita collettiva, di attingere
più alti livelli di umanità e di convivenza:
sono il tentativo, storico, certo, e quindi

sempre criticabile e riformabile, di concepi-
re il mondo secondo un ordine coerente di
valori, di rapporti ~ economici, sociali, po-
litici ~ di fini.

Presidenza del presidente COSSIGA

(Segue LA VALLE). Io credo che vi sia'
dunque anche da rivendicare una dignità del-
le ideologie, che è l'alternativa del progetta-
re, del riformare, del governare le società
umane, che è l'alternativa al puro egoismo
privato, al pragmatismo senza princìpi che
lascia spazio solo al conflitto selvaggio degli
interessi.

Tutti i sistemi sono in qualche modo
espressioni ideologiche. La stessa dottrina
sociale cristiana (che è altra cosa dalla fede)
era una ideologia quando la Chiesa credeva
di doverla esprimere; la stessa concezione
democratica, il sistema di libertà individuali
e di diritti, uscito dalla Rivoluzione france-
se, è una ideologia; il welfare state, lo Stato
sociale, è una ideologia; il capitalismo non
è solo un sistema economico, è una ideolo-
gia; il mondo sbagliato, quel mondo sbaglia-
to che ha generato il mostro del terrorismo,
è frutto di esistenti ideologie; la dottrina de-
gli «interessi vitali », che porta Reagan a
sbarcare a Grenada, a bombardare il Libano,
a stanziare 305 miliardi di dollari nel prossi-
mo bilancio per le guerre terrestri e spaziali,
è una ideologia, e non meno totalizzante di
altre; il benessere dell'uomo che, come dice
monsignor Riboldi, qui da noi «abbiamo
eretto a unica divinità da proporre, a unico
ideale in cui credere e a cui educare », è una
ideologia. È per questa ideologia che si lot-
ta oggi in Italia. Non è vero che la lotta è
solo sugli interessi. Per tale priorità ideolo-
gica il movimento sindacale si è diviso sui
punti di contingenza, per ragioni certo mol-
to serie: ma io avrei preferito una divisione
per altre priorità ideologiche, per esempio
sulla riconversione della industria bellica,
sull'internazionalismo operaio, sui missili a
Comiso: ma questo non è avvenuto.

Rinunziare a pensare al cambiamento, ri-
nunziare alla lotta per realizzare ciò che si è
pensato, ripudiare le ideologie, non vuoI dire
in realtà propiziare una estinzione delle ideo-
logie, ma vuoI dire semplicemente lasciare
indenni e vincenti le ideologie èsistenti, le
ideologie dominanti; in ultima analisi, si-
gnifica abbandonare alle sue logiche e ai
suoi automatismi un mondo sbagliato, che
da mille segni sembra precipitare verso la
catastrofe.

Certo, sono errate e fuorvianti le reazio-
ni e i giudizi estremistici e manichei, come
quello che si esprimeva, ad esempio, nel-
l'esagitato slogan contro lo Stato imperiali-
stico delle multinazionali, uno slogan che ha
provocato quelle devastazioni delle coscien-
ze giovanili che ora l'intervista di Barbone
rivela. Ma la rinunzia alla rivolta settaria
e al giudizio estremistico non deve significa-
re ora rinuncia alla critica, assoluzione dello
stato di cose esistente. Certo, è sbagliato e
fuorviante, è fonte di violenza parlare di
uno Stato democratico come dello «Stato
imperialistico delle multinazionali », ma è
pur vero che lo Stato c'è, e che oggi gli Stati
fanno della loro sovranità un assoluto che
giustifica qualunque azione, anche la guerra,
a difesa dei propri interessi, quando molte
Costituzioni moderne, come ad esempio quel-
la italiana, relativizzano anche la sovranità
di fronte al bene supremo della pace. È pur
vero che gli imperialismi ci sono, e se era
già grave il sistema dei due Imperi uscito
dalla seconda guerra mondiale, oggi ci tro-
viamo di fronte all'ancor più grave pretesa
di un unico Impero, il grande universale im-
pero d'Occidente; anzi, come scrive Albero-
ni, già oggi c'è «un'unica lingua, un'unica
moneta, un unico Impero ». Ed è pur vero
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che le multinazionali ci sono, che esse hanno
bilanci e potere superiori a quelli Ji una
gran parie degli Stati del mondo. Sappiamo,
ad esempio, dal Secondo Tribunale Russell
sull'America latina, quali devastazioni cultu-
rali, umane e politiche alcune multinazionali
hanno provocato in quel continente, e non
solo in Cile.

Dunque il problema che si pone è come
pensare il cambiamento, come trascendere
questo sistema, con quali mezzi civili, paci-
fici, rispettosi dell'uomo si può organizzare
il passaggio da una società ad un'altra, nuo-
va e più alta. Il vero problema, di fronte
al fa1limento dei tentativi cruenti e violenti
di opporsi al sistema, è se noi dobbiamo ac.
cettare !'ideologia vigente in Occidente, del
capitalismo planetario e industriale, come
una ideologia insuperabile, come l'ultima pa-
rola della storia, oppure se vogliamo restitui-
re legittimità al pensiero rivoluzionario. Per-
chè se noi pensiamo che l'attuale sistema sia
intrascendibile, allora diamo ragione a Rea-
gan quando considera ogni altro sistema,
ogni altra esperienza sociale e politica co-
struita dagli uomini, come delle bizzarre ano-
malie della storia, che non ci sarebbe da fare
altro che chiudere al più presto, magari an-
che con la forza delle armi. Ma allora non po-
tremmo capire più niente del mondo in cui
viviamo, e ai giovani usciti dal terrorismo e
a quelli che, senza esserci passati, anelano ad
un cambiamento, non potremmo offrire al-
tra via d'uscita che la fuga, una nuova fuga
dalla realtà, dalla politica, dall'impegno ci-
vile.

Credo invece, onorevoli colleghi, che non
possiamo lasciare inconfutato un mondo che
sta oggi a mezza strada tra il genod dio per
fame e il genocidio per guerra nucleare, e
che di fronte a questo sistema noi dobbiamo
recuperare l'etica del cambiamento, l'ansia
della innovazione possibile, della riformula-
zione dei fini e degli strumenti del rapporto
sociale. Questo vuoI dire certo rimettere in
discussione noi stessi e quello che abbiamo
costruito, ma dei grandi partiti popolari,
delle grandi tradizioni laiche o credenti, do-
vr~bbero essere in grado di farlo.

Certo, per noi è più difficile rimetter ci in
discussione, è più difficile cambiare. In veri-

tà, è più facile a dei « terroristi pentiti » cam-
biare mentalità e giudizio, di quanto non sia
facile a noi: perchè loro erano nell'errore e
noi, invece, eravamo nel giusto nel difende-
re le istituzioni, le leggi, la legalità repub-
blicana, il sistema, e possiamo compiacerci
di averlo fatto, per di più, senza repressio-
ni non necessarie, senza leggi d'eccezione.

Ma vi è pure un'insidia nell'essere nel giu-
sto: è la vecchia insidia del fariseo che si
conosce come giusto e dunque non ha nulla
di cui pentirsi e nulla da cambiare. Il terro-
rista pentito può dire col salmista: «Rico-
nosco le mie colpe e il mio peccato sempre
sta davanti a me », mentre davanti a noi sta
solo la nostra giustizia, mentre il nostro pec-
cato, il peccato di questa nostra società, lo
abbiamo sepolto nel profondo della nostra
buona coscienza, delle nostre legittime isti-
tuzioni, delle nostre regole del gioco politico,
che sono spesso perverso, pur quando sono
ammantate di rispettabilità.

Allora al grembo da cui è nato il terrori-
smo o da cui dilaga la droga dobbiamo of-
frire una vera alternativa. Quando Barbone
dice che la pistola, prima che per sparare,
serviva loro da deterrenza, ebbene, noi non
siamo alternativi a questo modo di pensare,
perchè anche noi ammassiamo le armi per
la deterrenza e della deterrenza abbiamo fat-
to una nuova religione politica. E quando
Barbone dice che il segno minimo, la prova
di voler cambiare da parte di chi vuole usci-
re dal terrorismo è quella di consegnare le
armi, ebbene, anche per noi, partiti, Stati e
società dell'Occidente, il segno minimo del
cambiamento, il principio della rivoluzione,
!'inizio della ripresa di un grande ideale so-
cietario, nelle nazioni e tra le nazioni, sa-
rebbe quello di abbassare le armi, di smon-
tare il ricatto dell'ariete nucleare e lasciare
così che riprenda il suo libero corso la dina-
mica storica che, quando non è ingabbiata
nelle catene del dominio e della forza, è sem-
pre una dinamica rivoluzionaria.

Ora, se il problema è di dare una risposta,
anzi, di dare una nuova occasione alle gio-
vani generazioni, vorrei concludere con una
riflessione sul movimento della pace. Sono
preoccupato per il futuro del movimento
della pace; esso oggi coinvolge milioni di
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giovani, di cittadini, dando loro il senso di
un fine da perseguire, di un ideale valido
per tutti, e quindi anche il senso della digni.
tà dell'impegno e dell'azione politica. È un
grande fatto civile e morale; a me sembra
il vero risarcimento collettivo, popolare, non
violento alla passata deviazione collettiva
del terrorismo e della violenza di massa.

Ma che accadrà domani, onorevoli Mini-
stri, colleghi, quando anche queste speranze
risulteranno frustrate, quando i missili sa-
ranno stati installati, quando le istituzioni
avranno dato ancora una prova della loro
impermeabilità al sentimento collettivo, alle
ansie giovanili, una nuova prova della loro
indifferenza, opacità, sordità ad ogni solle-
citazione popolare, pur pacifica, democrati-
ca, non violenta? Dove andranno questi mi-
lioni di giovani, di donne, di cittadini, che
oggi pensano alla pace come ad una possi-
bilità della politica e perciò pensano alla po.
litica come ad una possibilità di cambiamen-
to, di costruzione di una società nuova? Cer-
to, non torneranno ai partiti; ma davanti a
loro, bruciate le alternative degli anni di
piombo, non avranno altro che il riflusso,
la fuga, l'alienazione, l'egoismo privato; e
poi accada quel che deve accadere. Non sa-
ranno forse anni di piombo, ma anni di can-
ne sbattute dal vento, anni di disperazione
e di paura, fino a che un nuovo e più grande
sussuJto potrebbe tornare a travolgerei.

Chi di noi, partiti, movimenti, istituzioni,
chiese, è in grado di raccogliere questa sfida
che viene dal futuro, è in grado di dare ri-
sposta, di dare razionalità, legittimità, guida
a questa esigenza profonda di cambiamento,
di discontinuità? Chi può oggi interpretare
politicamente questa domanda, magari male
espressa o repressa, di una rivoluzione cul-
turale e morale, di un trascendimento socia.
le e politico che preme in questo punto
alto dell'Occidente?

Questa è la questione, onorevoli colleghi,
in cui, a mio parere, si condensa per i pros-
simi anni l'incognita della sorie dell' ordine
pubblico se per ordine pubblico si intende
non qualcosa racchiuso in un senso repressi-
vo e poliziesco, ma qualcosa che si esprime
nel suo significato più comprensivo e più
alto. (Applausi dall'estrema sinistra).

Commissione parlamentare per le rlfonne
istituzionali, variazione nella composizione

PRESIDENTE. Il senatore Mancino è sta.
to chiamato a far parte della Commissione
parlamentare per le riforme istituzionali.
(Applausi dal centro).

Ripresa della discussione

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione. Comunico che sono state ritirate le
mozioni 1 -00015, 1 -000] 6 e 1 - 00018.

Avverto che è stato presentato il seguente
ordine del giorno:

Il Senato,

sottolineato posiiivamente !'impegno del
Governo nella lotta contro il terrorismo non-
chè contro i fenomeni di criminalità orga-
nizzata;

considerato che i problemi dell'ordine
pubblico si configurano come una grande
emergenza nazionale, ai quali assegnare la
massima priorità con l'impiego delle risorse
e degli strumenti necessari nei diversi setto-
ri di intervento;

valutata l'opportunità di perfezionare le
forme di coordinamento già individuate tra
le forze e gli organismi istituzionalmente
preposti, perseguendo obiettivi di collega-
mento e di integrazione fra gli strumenti
operativi,

impegna il Governo a intensificare la
propria azione contro il terrorismo, la cri-
minalità organizzata e strutturata, mafiosa e
camorristica, nonchè contro ogni altra for-
ma di associazione a delinquere:

1) coordinando sempre meglio, e più ef-
ficacemente, le attività delle forze dell'ordi-
ne impegnate neJl'opera di prevenzione e re-
pressione e garantendo l'ammodernamento
delle strutture e dei mezzi;

2) migliorando gli organici giudizi ari, as-
sicurando la tempestiva copertura delle re-
lative vacanze, potenziando i mezzi a dispo-
sizione della magistratura, promuovendo tut-
te le iniziative necessarie a rafforzare la COD-
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gruenza e l'efficienza deIJ'apparato giudi.,
ziario;

3) rinsaldando l'azione di consultazione,
informazione e coordinamento con i servizi
di polizia dei paesi occidentali;

4) dando soluzioni organiche ai proble~
mi delle carceri, dell'edilizia carceraria, deIJa
situazione dei detenuti e del personale di
custodia;

5) promuovendo più idonee iniziative
per un efficace coordinamento degli inter~
venti dei poteri e delle strutture pubbliche
contro il diffondersi del traffico, del com~
mercia e dell'uso della droga e innovando
con una più rispondente normativa alla leg~
ge n. 685 del 1975;

6) predisponendo provvedimenti, anche
legislativi, al fine:

a) di esercitare sugli atti della pubbli~
ca amministrazione e degli enti pubblici cen-
trali e periferici un controllo puntuale, rigo-
roso e tempestivo che preceda quello, neces~
sariamente eccezionale e saltuario, esercitato
dalla magistratura;

b) di realizzare una disciplina più mo~
derna e più adeguata alle avvertite esigenze
di certezza e di trasparenza in materia di
appalti di opere pubbliche e di forniture di
beni e di servizi alla pubblica amministra~
zione;

7) adottando e promuovendo misure me-
glio atte ad impedire il riciclaggio di denaro
di provenienza illecita e, comunque, ad evita-
re l'occultamento dei proventi di attività cri-
minose.
9.1 ~00014 - 1- 00015 ~ 1 ~00016 - 1 ~00017 ~

1 ~00018. 1

MANCINO, V ASSALLI, GUALTIERI,

SCHIETROMA, PALUMBO

Ha facoltà di parlare il Ministro dell'in-
terno.

SCALFARO, ministro dell'interno. Signor
Presidente, onoI1evoli senatori, è la prima
volta che ho l'onore di prendere la parola
sotto la sua Presiden2Ja: desidero rivolgerle
un saluto particoiarmente devoto e, se mi
consente, affettuoso.

Si usa che i ministri, quando incomincia-
no il loro intervento, dicano grazie ai par-
lamentari che hanno palr1ato. Questo graz'ie

'a volte ha forse un significato scontato,
mentre vorrei essere capace di dido a cia-
scuno, di dirlo con quel contenuto di rico-
nosaenza che chi ha questa responsabHità
sente profonda dinanzi a coloro che hanno
presentato situazioni, proposte, critiohe mo-
tivate.

Mi consentano di ricordare una mia posi-
zione parLamentare personale: è da 38 anni
che sono nella vita parlamentare; la mag-
gior parte di questi anni non l'ho passata
al banco del Governo, ma sui banchi della
Camera dei deputati o in responsabilità par-
lamentari e questi anni hanno inciso sen-
sibilmente sulla mia già profonda fede par~
lamentare.

Nell'onore di pI1esiedere l'altro ramo dell
Parlamento per una serie di anni, più volte

~ e qui vi sono colleghi che sono stati per
diverse legislature alla Camera ~ ho avuto
motivo di dire che io non credo soltanto nel
Parlamento: io amo profondamente il Par-
~amento. È questa ,la ragione più vera che
motiva il grazie che presento a coloro che
hanno preso la parola. Grazie per i consigli,
per ogni apporto, per le parole di conforto,
di comprensione, per 11 dissenso motivato
e per la critica anche vivace. Tutto questo
costituisce per me aiuto, collaborazione e
spinta.

Chiedo comprensione agli onorevoli sena-
tori per essere costretto, per un adempi-
mento che mi pare doveroso, a svolgere un
intervento non breve, in contrasto con ogni
altro mio intervento precedente, sia fatto
neHa responsabilità di Governo ohe al Par-
lamento. Purtroppo, l'ampiezza dei temi, la
profondità della trattazione mi impongono
questo dovere.

Per quanto riguarda il terrorismo di sini-
stra farò prima una sintesi; poi cercherò di
rispondere i,l meglio possibile ~ anche se
certamente in modo incompleto ~ ai vari
punti che sono stati trattati.

Dal primo giorno di questa mia respon~
sabilità, certamente non scoprendo nulla
di nuovo, ho detto in dichiarazioni pubbli-
che ~ ma 10 avevo detto prima ai respon-
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sabrli amministrativi dei vari settori ~ che
era indispensabile avere un'attenzione inin-
terrotta di fronte a questo fenomeno che
tanto sangue ha sparso nella nostra patria
e ohe certamente non si poteva dare per
concluso.

Tutto questo l'ho ripetuto più volte, negli
incontri regionali che sono stati anche citati
,da qualche senatore. Ho seguito riunioni,
incontri quasi settimanali nei quali taluni
elementi ci faoevano 'pensare che questo
terribile fenomeno non era terminato. Sono
emeI1si, infatti, talurri segni e ieri un altro
fatto terribile, ignobile e inumano, del quale
darò i dati che fino a questo momento risul-
tano al Ministero, per la doverosa conoscen-
2Ja del Senato.

Per quanto riguarda il terrorismo di de-
stra ~ credo nella seconda o nella terza
settimana della mia presenza al Ministero ~

ho -presieduto una riunione nella quale ho
disposto che per le stragi, almeno il Mini-
stro dell'interno, non possa assolutamente
scrivere sui fascicoli « atti ». Con la mia
mano almeno questo non sarà fatto, come
non può essere :fatto per nessun delitto da
qualunque parte provenga e qualunque co-
lope politico possa avere. J,1 delitto non ha
colore...

ROMUALDI. Però viene qualificato prima.

SCALFARO, ministro dell'interno. Il de-
litto è un atto contro l'uomo e ogni atto
contro l'uomo deve trovare una reazione da
parte degli uomini che hanno responsabilità.
Non do a queste frasi alcun contenuto pole-
mito perchè sarebbe senza senso e senza
logica.

La criminalità organizzata presenta una
situazione non certo lieve per manifestazio-
ni gravi, per una capacità di inserirsi, di
insinuarsi nel potere ai vari livelli e per
due particolari differenze, se così si può
dire, del fenomeno terroristico.

Il terrorismo, con una sua specie di ideo-
Ilogia folle che vuo'le aggredire, aggredisce
10 Stato, per così dire, dall'esterno, tanto
che ogniqlUalvolta s,i è parLato di una scoper-
ta di appoggi, le cosiddette talpe all'interno
dello Stato, si è dato a queste quasi n sapore

di una quinta colonna. Una 'seconda distinzio-
ne: passato un primo periodo ~ occorre
dire le cose come si sono verificate ~ in
cui non tutte le forze politiche si sono net-
tamente schierate contro il terrorismo, si è
giunti ad uno schieramento amplissimo in
favore ddlo Stato democratico, al fine di
isolare terrorismo e terroristi.

Nella criminalità organizzata manca una
ideologia, anche se folle, ma scopo prima-
rio è la ricchezza, comunque conquistata.
Per questo scopo non si tende ad aggredire
10 Stato dall'esterno, ma ad insinuarsi nel
suo interno, a divenire condizionatori del
potere pubblico, sfruttatori del potere pub-
blico, ricattatori degli uomini del potere,
per fame dei complici. Perciò ogni azione
delittuosa o tende immediatamente alla ric-
chezza illecita ~ commercio della droga,

seqlUestri di persona ~ o tende a far de-
viare la pubblica amministrazione, sfruttan-
done le 'competenze a fini criminali. Dalla
deviazione del potere scaturisce la ricchezza
illecita: per questo nella criminalità orga-

I nizzata il binomio ricchezza-potere si aggan-
cia a catena, determinando e moltiplicando
guasti gravi. NeHa crimi'l1aJHtà organizzata è
ben più dH.ìficile l'azione generale di emar-
ginazione, di isolamento del fenomeno cri-
minoso e dei criminali.

Ho citato intenzionalmente queste due
terribili ed inumane manifestazioni ~ dro-

ga e sequestro di persona ~ perchè sono
le due più gravi e dannose aggressioni al-
l'uomo. Pur constatando ~ è stato ripetuto
da quailohe senatore ~ che i sequestri sono

accertati e colpiti per oltre il 70 per cento
dei casi, 1a partkolare inciviltà del fatto,
10 spregio di ogni umano diritto che giunge
a colpire minori e creature di pochi mesi
di vita, la capacità di trafficare le vittim~
facendone mercato, le brutali forme di san-
guinaria crudeltà, sono espressione di vio-
lenza all'uomo che cadono come macchia
pesante su un popOllo che vuole essere civile.
E la spinta, la ragione del delitto è il lucro.
E il lucro è la sete malvagia e perversa che
anima il mercato tristo della droga. L'ag-
gressione, specie ai giovani e ai giovanissimi,
ha raggiunto proporzioni molto preocou-
panti e non ci si può svegliare ~ 10 dico
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anzitutto per noi del Governo ~ solo di~
nanzi ai morti poichè, di fronte alla deso-
lante schiera delle vittime uccise dalla dro-
ga, vi sono le innumerevoli vittime, note e
ignote, rese schiave della droga, ormai in-
carcerate in questa morsa avvilente, capace
di distruggere dal di dentro l'uomo prima
ancora di ucciderlo.

E qui non posso non dke, almeno come
mio pensiero personaile, ohe non crederò
mai che la droga possa essere in qualche
modo vinta con la droga.

L'impegno del Governo di affrontare nel
modo più organico e coordinato questa do-
verosa lotta contro la droga è impegno de-
ciso e vuole essere impegno che muove
tutte le forze e le responsabilità di vertice
e di periferia, 'responsabilità pubbliche e
private, di collaborazione di coloro che sono
inseriti neHo Stato, nelle regioni, negli enti
locali e di coloro che rappresentano e in-
carnano l'opera essenziale e talvolta eroica
del volontariato: essenziale e talvolta eroi-
ca. Non per nulla ho sottolineato l'inquina~
mento delllo Stato e della pubblica ammi-
nistrazione, poichè a questo proposi,to è ne-
cessario indicare il primo male, il primo
'pericolo che può far capo allo Stato, alle
regioni, agli enti locali: ed è il colpevole
vuoto di potere. Nulla è più favorevole ailla
avanzata della criminalità organizzata, in
tutte le forme della sua capacità criminosa,
dell'assenza dell'autorità al centro o alla
periferia. Un Governo che non governi, il
perdurare di crisi nellle amministrazioni a
vario livello sono oausa grave di vuoti di
potere che, ripeto, costituiscono il maggior
incentivo per l'arroganza aggressiva e inva-
dente del fenomeno criminoso.

E non può nascere una mobilitazione ge-
nerale contro il crimine da parte dei citta-
dini se gli organi preposti alle maggiori
responsabilità non sentissero viva e operan-
te questa responsabilità, presentando più
manifestazioni di individualismi e di fazioni
che non statura e sacrificio di chi porta
e deve portare il peso di direzione politica,
di convinzione democratica, di capacità di
pagare di persona per iil bene comune.

Vi è un'altra differenziazione, di carattere
temporale, tra terrorismo e criminalità or-

ganizzata. Il terrorismo è esploso come fat-
to nuovo, ebbe sue radici lontane, specie
nella propaganda e nella pratica della vio-
lenza, e radid vicine di varia natura. Ma mi
è doveroso riconoscere un certo lento, gra-
duale, quasi programmato indebolimento
ddlo Stato e delle sue istituzioni. Malgrado
tutto ciò, è certo che dalla lotta condotta
al terrorismo lo Stato democratico è uscito
rafforzato. Mafia, camorra, 'ndrangheta
sono fenomeni vecchi, molto vecchi, che ri-
sentono del processo di uni>ficazione e di na-
scita dello Stato italiano, che tra le cause
hanno avuto un denominatore comune nel-
l'assenza dello Stato, ne]la sfiducia verso
lo Stato e le sue istituzioni, in un tal quale
asservimento di organi dello Stato a fami-
glie e a ceti che di fatto detenevano, più
ohe il potere, il prepotere, in una dolorosa,
penosa sfiducia nella giustizia da parte del
cittadino, specie dell più povero, del più
abbarrdonato, il quale cercò molte volte ri~
'Valsa appoggiandosi a chi poteva e voleva
daJ:'1gliappoggio per poi legarselo per sem-
pre ad ogni fine. Il cittadino trovava così,
se non giustizia, soddisfazione di vendetta.

Ma non presumo nè ho le capacità di fare
qui un'indagine che ha occupato e occupa
studiosi di tante scienze. OCCOl1redke subi-
to due cose: primo, che lo Stato affronta
questi mali con consapevolezza, con grande
responsabilità, con grande impegno. Ciò non
toglie manchevolezze, non toglie miserie,
non toglie limiti, a cominciare da colui che
ha l'onore di parlarvi. Fornirò, come è mio
dovere, elementi dettagliati.

Certo, questo impegno non è di breve
durata e ha bisogno di tanta partecipazione
a tutti i livelli per essere efficace il più
possibile e idoneo alla forza aggressiva deHa
criminalità. Chiedere maggior impegno, più
organizzazione, più efficacia, dare consigli
su questi punti, esprimere critiohe per cor-
reggere e migliorare, non è solo dovere di
chiunque abbia a cuore la sicurezza del cit-
tadino e la dignità dello Stato democra-
tico, ma è partedpazione, una partecipazio-
ne attesa, gradita, desiderata, ascoltata dal
Governo e certamente da chi ha l'onore di
parlarvi.
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Ma guai a Ilasciarsi andare a sfiducia ge-
neralizzata e nan mativata nel Governo,
nelle farze dell'ardine, nella giustizia; guai
a presentare al cittadina uno Stata saltanto
disorganizzata, incapace, imbelle, che già si
arrende se ancara non si è arresa. Questa
è contrario al vero ed è in cantrasto con
ogni dovere di aiuto e di collaboraziane, di
partecipazione all'enorme impegno dcllo
Stato nella sua daverasa latta contro il cri-
mine.

Ciò scoraggia il cittadino e si risalve in
dar fiato a chi opera fuari e cantro la legge;
nè è giusto e valido oriminalizzare tutto e
tutti. Già un triste fenomenO', ancora ben
lontano dall'esser vinta, è marchio che ac-
compagna queste manifestazioni di crimi-
nalità organizzata: :ill silenziO'. Nessuna sa,
nessuno ha vista, nessuno ha udito.

:E: la paura, è lo sciacquarsi le mani, è
l'irresponsabilità; su questa via non c'è re~
denzione. Oggi l'omertà e la paura si col-
locano anche dinanzi aHa confisca dei beni
dei mafiosi. Nessuno ne vual sapere. Ognu-
no vuole staTe lontana perchè il mafioso
calpita fa anco,ra paura e fa paura perchè
non è mai sola. Il mafioso ha due aIJeati,
i complici e tutti colarache sanno e tac-
cionO', comprese a volte le vittime, che sano
le più giustificate. E la Stata deve essere
lasciata sala? Per cdlpire la criminalità ar-
ganizzata accarrana prave, fatti e certezze.
La farza di questi criminali sta nell'insuffi-
cienza di prove.

Ricardo tanti anni addietrO', avendO' avuta
l'anare, prima di dimettermi e di ritirarmi,
di essere vice presidente della Cammissiane
di inchiesta sulla mafia, di aver sastenuta
queste tesi e di avere fatta talune richieste.
Nan ebbi fartuna. Mi è capitata altre valte.

Ma non è lecita sospettare sempre e ca-
munque di agni cittadina a di agni pubblica
amministratare. Si fa il giaca dei disanesti
e dei prevaricatari. E qui nan si può nan
chiedere atla delicata responsabilità dei ma-
gistrati una particalare, attenta prudenza
nell'incarcerare. Mi renda canta, paichè
sano tuttora magistrato anch'iO', di tal une
dolorase necessità; ma se dopO' qualohe tem-
pO' interviene la scarceraziane per assenza
di elementi prabatori, si è arrecata un dan-

nO' irreparabile al cittadino ma si è anche
dato un c01po alla fiducia nella giustizia.

SappiamO' che è teJ:1rena tanta difficile da
praticare, ma prudenza, fermezza e severità
passanO' caesistere. :E: pacifica che si può
fare di più e megliO' e se vi è un campo
dave è doverasa l'umiltà e la prudenza cer-
ta è questa. Nan si può sala argomentare
dicendO': pai:chè capitanO' ancara delitti,
vuoI dire che non si è adempiuta rl pra-
prio dovere con il necessaria impegno,
nan si è fatta ciò che si daveva e si pateva
fare. Tale affermazione nan è corretta, in
quanta callabariamo tutti per miglia rare
castantemente l'aziane della Stata, di que-
sto Stata che, paichè demacratica, è, e vuale
essere, veramente di tutti, sia nel serviziO'
che netIla J"esponsabilità. L'impegna della
Stata è tatale, le farze ,dell'ardine sona in
prima linea con un sensO' di respansabilità
e capacità di sacrificiO' ohe superanO' agni
elagiO'.

L'impartante è nan perdere di vista nes-
suna dei mali che aggrediscanO' iJ nastro
paese. Nan si può ~ è stata sattalineata
mO'ha bene ieri ~ cambattere cantro un
male e ,tralasciare gli altri: anohe se 1'impe~
gna diventa a valte pressochè impassibile,
accorre cercare di lattare cantemparanea-
mente cantra tutti i mali. Certa, vi sono
mali più gravi, più preaccupanti, più perica-
lasi, ma guai a lasciarsi assarbire total-
mente dai maggiari fenameni criminasi. La
cosiddetta piccala criminalità è innanzi tutta
da considerarsi un male perchè male è, ma
costituisce anche n terrena di caltura e di
reclutamento delle nuave leve della delin-
quenza maggiore e organizzata.

Le farze dell'ardine avrebberO' bisogno di
aumentare i lorO' ol'ganici, ma a questo pro-
posito due cO'nstatazioni sono essenziali.
Anzitutto, le forze dell'ordine non sono nè
insufficienti nè inidonee all'impegna 'l'luri-
ma di oggi perchè un conto è desiderare
o richiedere, come fa il Ministro dell'inter-
no di fronte agli altri Ministri, che siano di
più, altro è presentarle come non sufficienti
a non idonee. È davere per ogni politico,
e in particolare per ogni ministro, avere
una visione di sintesi e una solidarietà di
Gaverno. Non si 'può avere un punto di vista
quando si discute di bilancio e di disavanzo
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e poi chiedere per il proprio Ministero una
risposta posWva ad ogni richiesta desilde-
rata ed anche motivata. Un grande tema
mi si è presentato dal primo momento del
mio attuale impegno: è quello della colla-
borazione fra le forze dell' ordine. È quasi
diventato uno slogan dire che le forze del-
l'ordine in Italia marciano ognuna per la
propria strada: non è vero, nè al centro nè
arIa periferia. Che poi a volte ci siano dei
momenti meno certi ~ le forze dell'ordine
non sono perfette ~ che poi talvolta ci sia
qualcuno che compie qualche fuga in avanti
(cosa mai inteJligente) questo è vero. Ma
posso dire che quei piccolissimi casi che
sono avvenuti in questi sei mesi hanno tro-
vato un intervento doveroso ed immediato
del Ministro, perchè non serve a nulla che
qualcuno possa dire che è arrivato per pri-
mo, quando ciò non rappresenta il servizio
migliore per la sicurezza del cittadino. Col-
laborazione, quindi, fra d1partimento di pub-
blica sicurezza e alto commissario per la
dotta contro la mafia, fra il Ministero del-
!'interno e il Ministero di grazia e giustizia:
non è un fatto formale ma è un fatto di
gratitudine se dico che, grazie alla presenza
del collega Martinazzo'li, tale collaborazione
è totale ed è anche estremamente utile per
il mio Ministero.

La collaborazione fra le forze dell'oJ:1dine
che fanno capo al Ministero dell'interno e
la magistratura è da me sintetizzata in una
frase che ho ripetuto in ogni riunione re-
gionale ai magistrati che hanno avuto la
benevolenza di essere presenti a quegli in-
contri: nel rispetto della autonomia e della
indipendenza della magistratura H Ministe-
ro dell'interno, dal Ministro all'ultimo re-
sponsabile, desidera solo essere al servizio
de'11agiustizia, perchè il cittadino abbia una
giustizia la più rapida, la più valida, la più
efficace. Al fine di una maggiore collabora-
zione tra Ministero dell'interno, regioni ed
enti locali ho posto e pongo ogni impegno,
ogni studio, ogni iniziativa. Per questo ho
iniziato fin dalle prime settimane incontri
regionali con la presenza dei prefetti e dei
questori, dei responsabili del'le forze del-
l'ordine e dei vertici della magistratura, ai
quali rivolgiamo un invito ad essere pre-

senti, lasciando "he i responsabili di vertice
dei vari uffici invitino a loro volta i magi-
strati più direttamente impegnati nella dif-
ficile e delicata battaglia contro i fenomeni
criminosi. Sono presenti, inoltre, i vertici
delle <regioni, i presidenti delle province, i
sindaci dei capoluoghi e tutti i sindaci degli
altri centri interessati.

I lavori della mattinata prendono l'avvio
con la relazione del presidente della regio-
ne: è indispensabile, infatti, ohe la voce
principale sia quella deg'li eletti, i quali rap-
presentano la sov<ranità popolare. L'intera
mattinata è dedicata, soprattutto, a un di-
battito al quale partecipano gli eletti alle
varie responsabilità degli enti locali. Nel po-
meriggio il dibattito si svolge, a porte chiu-
se, fra rappresentanti del Ministero dell'in-
terno e magistratura, per uno scambio di
esperienze che è, a mio avviso, particolar-
mente utile a entrambe le parti. Sulla base
dell'esperienza che sta maturando, posso
dire che queste riunioni hanno carattere di
normalità, di collegamento funzionale, fi-
siologico; potranno, tuttavia, essere perfe-
zionate e migliorate, diventare più ,ricche e
trovare altri agganci, al fine di mantenere
vivo questo rapporto tra chi ha le respon-
sabilità ministeriali e la periferia.

Ritengo molto più importante, nei limiti
del possibile, che i responsabili di vertice
del Ministero si reohino sul posto, perchè
si acquisisce così un parametro molto più
reale, consentendo un tipo di presenza che
finora si è dimostrata abbastanza efficace.
Non bisogna mai dimenticare che la prima
competenza del Ministero dell'interno, anzi
la sua ragion d'essere, non può essere la
repressione del crimine; questo è il settore
patologico del Ministero. Il compito prima-
rio del Ministero è quello di partecipa,re
all'attuazione quotidiana dell'articolo 2 del-
~a Costituzione: «La Repubblica riconosce
e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo ».
Per questo il rapporto con le responsabilità
regionali, provinciali e comunali è la prima
ragion d'essere del Ministero dell'interno.
Basti pensare che, a liveHi diversi e con
responsabilità diverse, ciascuno di questi
organi esprime sovranità popolare e deve
lavorare per il bene dell'uoIPo; infatti, de-
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stinatario di questi impegni è sempre e solo
l'uomo.

Certo è un grave tmpegno lottare contro
i mali che contagiano e aggrediscono l'uo-
mo, ma è dovere primario prevenirli e di-
fendere l'uomo in modo che non ne sia
contagiato e non ne diventi vitHma. Occorre
daI'gli sicurezza, affinchè possa godere libe-
ramente dei propri diritti e adempiere ai
propri doveri. Ma Ila vera mobilitazione del-
la pubblica opinione, di quella colta e di
quella maggiormente responsabile, fino ad
ogni cittadino di questa nostra democrazia,
è dovere di tutti: del Governo, del Parla-
mento tutto, dei sindacati e dei partiti, delle
associazioni del mondo religioso e di quello
sportivo. L'impegno più grave è quello di
far sì che questa mobilitazione coinvolga
i giovani e li prepari a responsabilità attive
e generose in favore e a difesa della demo-
crazia. Per noi questo è dovere di esempio
e di tesgmonianza. Dalla scuola arr mondo
del lavoro, dalle gravi 'e delicate responsa-
bilità dei docenti di ogni grado a quelle di
chiunque abbia voce e compiti di rilievo,
ognuno deve pagare la propria moneta di
fedeltà allo Stato, a1la democmzia, alla leg-
ge, alla morale umana, alla dignità del-

l'uomo; e in fondo è la moneta più giusta
da essere pagata, la più umana, la più
nobile.

Bd ecco, allora, una relazione più detta-
gliata, anche se certo non penso che possa
mai essere totalmente completa e idonea a
soddis£are tutti. Le mozioni aH'ordine del
giorno muovono tutte dalla constatazione
di un fatto inoppugnabile: la crescente di-
latazione dell'attività della criminallità or-
ganizzata. Tale criminalità, che è sorta nelle
regioni meddionali del nostro paese, cono-
sciuta come mafia, camorra o 'ndrangheta,
ha ormai as'sunto una dilmensione nazionale
e richiede pertanto l'adozione di una stra-
tegia globale cui debbono concorrere tutte
le forze democratiche.

Le attività Hlecite da cui la criminalità
organizzata tme ingenti profitti, per avviare
poi, riciclando il denaro sporco, imprese
redditizie e formalmente lecite, sono, noto-
riamente, il traffico degli stupefacenti, l'in-

dustria dei sequestri di persona, il taglieg-
giamento.

Anche le connessioni tra oriminalità orga-
nizzata e terrorismo sono sufficientemente
provate e si realiz~ano con la politicizzazio-
ne in carcere di detenuti comuni e con la
'sa!Ldatura organizzativa per il riclaggio di
denaro, il procacciamento di armi e docu-
menti falsificati, e la cosiddetta difesa anti-
repressiva.

Queste organizzazioni criminali si caratte-
rizzano, inoltre, per i legami internazionali
esistenti con organizzazioni parallele di altri
paesi e per la pratica della corruzione verso
le pubbliche amministmzioni, dalle quali si
propongono l'ottenimento di favori illeciti
e impunità. Anche di fronte all'esistenza di
fatti che sono gravi e preoccupanti, e seb-
bene !'infiltrazione mafiosa debba conside-
rarsi altamente ins1diosa, non bisogna mai
genemlizzare, criminalizzando l'intero appa-
rato dei pubblici poteri, che certo è per la
gran parte sano e fedele ai principi demo-
cratici. L'iniziativa del giudice, della polizia
deve necessariamente parHre da dati certi,
seguire deteI1minate procedure dirette ad
acquisire prove inconfutabili dei crimini,
sen~a mai far ricorso a sistemi persecutori,
contrari ai principi dell'oI1dinamento. È
quindi soprattutto dall'interno delle istitu-
zioni del corpo sociale che deve originarsi
la r1pulsa nei confronti dei di'Sonesti e la
denuncia :di essi, per consentire ai pubblici
poteri ,di agire su basi concrete e precise.

Tuttavia, mentre abbondano le denunce
generiche, assai scarse sono le indicazioni
precise che pervengono alle autorità compe-
tenti. È chiara comunque la responsabilità
del Governo, della magistratura e delle for-
ze di polizia nel primario dovere di con-
durre un'azione cooI1dinata ed efficace di
contrasto alla malavita organizzata.

È quindi infondato ogni giudizio nega-
tivo sull'azione fin qui svolta dai pubblici
poteri per combattere 'le organizzazioni cri-
minali. Infatti, la 'risposta che la pubblica
amministrazione dà con l'uso degli stru-
menti, ad essa accordati dal legislatore nel
1982, nella direttrice della prevenzione alle
infiltrazioni mafiose, è contraddistinta da[
massimo impegno, pur nelle gravi difficoltà
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organizzative doV'ute a specifiche incomple-
tezze deUa normativa.

Malgrado ciò, per quanto dgua:r;da in par-
ticolare le operazioni dirette ad accertare
la trasparenza delle situazioni soggettive di
chi si accinge ad entrare in rapporti econo-
mici con la pubblica amministrazione o vo-
glia fruire di taluni dei più importanti prov-
vedimenti abiìlitativi da parte di quest'ul-
tima, va registrato che nel solo 1983 sono
state rilasciate circa 1.700.000 certificazioni.
Si tratta di un'attività oscura, dai risultati
concreti non esattamente quantificabili,
come avviene per tutte le funzioni di pura
prevenzione.

Parallelamente, è stato attivato il circuito
informativo di comunicazioni aventi come
oggetto procedimenti e provvedimenti di
prevenzione, comunicazioni che hanno quali
destinatari tutti gli enti cui compete di ri-
lasciare licenze, concessioni, autorizzazioni,
di effettuare iscrizioni in albi e registri.

Fermando l'attenzione sul problema ma-
fia, si rileva che la tradizionale organizza-
zione isolana, solita vivere in simbiosi con
l'attività economica, non ha mai tralasciato
di assumere diverse sembianze per adattarsi
ai mutamenti sociali. È così arrivata ai
giorni nostri impegnandosi di volta in volta
nel racket dei mercati ittici e ortofrutticoli,
nei traffici edilizi, neHo sfruttamento deHa
mano d'opera, nel condizionamento degli
appalti e subappalti ,deHe opere pubbliohe,
nei sequestri di persona, neHe rapine, nei
traffici meciti di tabacchi e stupefacenti.

Nel suo processo di sviluppo la mafia ha
stabilito non solo centri di coHegamento in
varie zone del territorio nazionale, ma, al-
tresì, basi operative ~n paesi europei infit-
tendo i già intensi rapporti con la malavita
internazionale ed in particolare con quel1a
americana.

In tale contesto il contrabbando dei ta-
bacchi lavorati 'esteri, praticato in stretta
collaborazione con la delinquenza calabrese
e la camorra, va perdendo 'sempre più la
caratteristica di attività trainante per la
concorrenza del traffico mecito deHe so-
stanze stupefacenti.

Parallelamente è da !l'egistrare il decollo
deUa mafia nel campo dei sequestri di per-

sona a scopo di estorsione e, in prosieguo
di tempo, il nascere neH'area palermitana
di laboratori attrezmti per la trasformazio-
ne della morfina base. A partire dal 1977,
soprattutto per evitare indagini e denunce
circa i propri traffici meciti e i conseguenti
inserimenti, a fine di riciclaggio, in settori
produttivi della regione, la mafia si è resa
responsabile degli omicidi di tutori deH'or-
dine e della giustizia, di personalità del
mondo politico e giornalistico più aperta-
mente impegnate a combattere il fenomeno.

Nel corso del 1981 e negli anni successivi
l'esplosione in 'provincia di Palermo di una
inaudita sequenza di ,fatti di sangue è da
ritenere conseguente, in parte, all'azione
deHe forze di polizia che portò a numerosi
arresti e denunce e alla neutralizzazione di
grossi centri di ,lavorazione e tra.ffico di
sostanze stupefacenti. Nel luglio 1982 le for-
ze dell'ordine conseguirono un significativo
risultato denunziando 162 persone respon-
sabili di aver ideato e perpetrato 38 omicidi
e tentati omiddi. La violenza e la ferocia
della malavita palermitana non si arresta-
vano peraltro di fronte alle persone dell
'Prefetto Dalla Chiesa, 'Ì'l oui invio neH'isola
aveva costituito una chiara testimonianza
del rinnovato impegno dello Stato nella lot-
ta alla delinquenza mafiosa. Di fronte al
nuovo crimine si presero varie iniziative,
alcune deHe quali di ol1dine legislativo, rite-
nute utili per scardinare il sistema mafioso.

Nel settembre 1982 !'istituzione deH'uffi-
cio dell'alto commissario per il coordina-
mento della lotta aHa delinquenza mafiosa
e il varo del'la legge 13 settembre 1982,
n. 46, consentirono di affrontare il discorso
di politica criminale in termini più organici.

Verso la fine del 1982 la delinquenza
organizzata, impegnata a recuperare il ter-
reno perduto e credibilità nei confronti del-
le famiglie nOl1dameri:cane, cercò di raggiun-
gere la nOl'malizzazione di rapporti al pro-
prio interno e di avviare nuovi programmi
di concerto con esponenti de'l crimine orga-
nizzato internazionale. Lo sviluppo di ser-
rate indagini, coordinate in sede centrale
in stretta collaborazione con gli organismi
statunitensi ddl'FBI e della DEA, hanno
chiarito agli inizi del 1983 le situazioni che
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andavano consolidandosi e i termini delle
relazioni de'lla mafia palermitana con altre
componenti del .crimine nostrano e nord-
americano. In particolare sono state acqui-
site circostanziate prove di responsabilità,
nel corso di distinte operazioni, a carico di
vari sodalizi maJfiosi.

Nel corso del 1983, pur diminuendo il
numero dei fatti di sangue riconducibili
sempre allo scontro fra le opposte fazioni
apertosi nel 1981, sono ,stati perpetrati 111
omicidi, sono scomparse 20 persone, in buo-
na parte inserite nelle strutture mafiose
palermitane. Ne'l 1982 sono stati consumati
150 omicidi e vi erano stati 43 casi di scom-
parsa accertata.

L'analisi di questi fatti delittuosi porta
a ritenere ohe la maggior parte degli epi-
sodi sia valsa a completare 1'affermazione
della cosiddetta « mafia vincente ». Il qua-
dro dell'attività delittuosa si è aggravato di
recente con nuove esplosioni di violenza
contro i difensori deHo Stato impegnati ad
ostacolare il cammino della delinquenza or-
ganizzata. Si fa riferimento all'omicidio del
consigliere istruttore Rocca Ohinnici, la cui
attività, prendendo le mosse dalla denuncia
formulata nel luglio 1982 dalla polizia e dai
carabinieri, si era concentrata nella emis-
sione, il 31 maggio 1983 (il delitto fu del
29 luglio), di mandati di cattura a carico
di 125 persone responsabili di associazione
per delinquere finalizzata ai traffici di so-
stanze stupefacenti e alla esecuzione di de-
litti contro la persona. L'omicidio Chinnici
era stato preceduto il 13 luglio 1983 da
quello del capitano dei carabinieri D'Aleo,
comandante della compagnia di Monreale.
Di fronte ana spavalda e assurda sHda ma-
fiosa gli organi investigativi, approfonden-
do con rigore i temi della lotta fra i gruppi
mafiosi, evidenziando connessioni riguar-
danti il mondo delinquenziale Ipalermitano
e 'Catanese, già affiorate nel giugno 1982 in
occasione dell'omicidio del boss Alfio Fer-
lito, hanno chiarito e denunziato la respon-
sabilità, in ordine all'omicidio Dalla Chiesa,
dei maggiori esponenti della malavita na-
poletana nonchè del noto Santapaola, pro-
tagonista della criminalità catanese.

Nei confronti dei reSlponsabili il giudice
istruttore del tribunale di Pa'lermo il 9 lu-
glio 1983 ha emesso mandato di cattura che
ha riguardato anche le implicazioni degli
imputati nell'omicidio di Ferlito e dei cara-
binieri che lo traducevano e in quelli di
Bontade Stefano, Inzerillo Salvatore, Teresi
Girdlamo, Di Franco Giuseppe, Federico
Salvatore, Federico Angelo, nonohè nel ten-
tato omiddio di Contomo Salvatore.

Inoltre dell'omicidio del consigliere ispet-
tore Chinnici l'autorità giudizi aria ha ele-
vato imputazione per concorso nel delitto
a carico dei componenti la famiglia Greco.

Il processo assegnato alla competenza
degli uffici giudizi ari di Caltanissetta ha rag-
giunto la fase dibattimentale per sei impu-
tati nei confronti dei quali la magistratura
palermitana, concertando il lavoro degli
investigatori, ha emesso, nel dicembre scor-
so, o:vdine di cattura per associazione di
tipo mafioso, acquisto, detenzione e s-paccio
di sostanze stupefacenti, commercio e de-
tenzione e porto abusivo di armi da guerra
e comuni ed esplosivi ed altri congegni mi-
cidiali.

L'opera degli investigatori ha aumentato
le proprie possibilità quando sono state
offerte alte forze di polizia, nel settembre
del 1982, nuovi strumenti legislativi atti ad
incrinare la solidità delle strutture mafiose
e a coLpire direttamente i protagonisti della
malavita o:vganizzata. Le denunce di interi
sodalizi ai sensi dell'articolo 416-bis del co-
dice pena:le, l'attuazione di numerosi prov-
vedimenti di natura preventiva diretti ad
infrangere la consistenza di .cospicui patri-
moni acquisiti illecitamente, !'identificazio-
ne dei responsabili di gravi delitti, la neu-
tralizzazione di centrali operative impegnate
nei traffici delle sostanze stupefacenti co-
stituiscono i punti più rilevanti dellla com-
plessa politica realizzata da:lle forze dell'or-
dine nei confronti delle cosche mafiose.

Facendo un diretto riferimento alle de-
nunzie ai sensi dell'articolo 416-bis si pre-
cisa che sono stati inquisiti in un anno neBa
regione siciliana 42 sodalizi mafiosi con la
denunzia di 747 persone.
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L'azione delle forze di polizia si è svilup~
pata in Palermo con 14 denunce a carico di
341 per,sone.

Nell'arco di un anno le autorità giudizia~
rie hanno disposto il sequestro di beni ai
sensi dell'articolo 14 della legge Rognoni~
La Torre nei confronti di 67 elementi della
malavita palerminata, per otto dei quali ol~
tre al catanese Santapaola sono stati adot~
tati poi provvedimenti di confisca dei beni.

Passando a considerare l'opera dell'alto
commissario per la lotta alla mafia, è dato
osservare che lo stesso ha svolto un'azione
crupillare in vari settori mai prima esplorati
al fine di garantire il corretto funziona~
mento dell'apparato pubblico condizionato,
di sovente, dalla malavita, l' or,dinata gestio~
ne dell'attività imprenditoriale ed economi-
ca, !1apromozione di una più vigile 'Parteci~
pazione dei vari strati sociali e in partico~
lare del mondo giovanile.

L'impegno dell'ufficio dell'alto commissa~
ria si è concretizzato in attività riguardanti
l'applicazione della normativa antimafia su~
gli é1Jppaltidi opere pubbliche, nell'adozione
di ordinanze connesse ai poteri di accesso
nelle pubbliche amministrazioni e negli isti-
tuti di credito nonchè di accertamento di
imprese aggiudicatarie ,di opere pubbliche,
nella moralizzazione della pubblica ammini.
strazione attraverso la sospensione delle
£UIllzioni e il trasferimento di elementi so~
spettati di col1lusione con ambienti mafiosi,
nella promozione di accertamenti diretti ad
individuare eventuali influenze mafiose nel~
l'acquisto di aziende agricole, neUa conces~
sione di contributi regionali nel settore del~
l'agricoltura, nella gestione di pozzi per
Il'approvvigionamento idropotabile della cit-
tà di Palermo, nella costituzione di istituti
di credito, neH'apertura di sportelli nella
regione e nell'affidamento delle esattorie.

In questi ultimi due mesi nuove e signi~
ficative operazioni di polizia hanno consen~
tito di arricchire il patrimonio info:rmativo
sui quadri delila malavita organizzata e di
acquisire elementi utili in ordine alla com-
plessa attività criminosa deHe centrali ma~
fiose. L'ultima importante operazione con-
clusa dalla polizia e dai carabinieri il 4 gen-
naio scorso nei confronti di appartenenti

ad organizzazioni ,di tipo mafioso guidate
da Greco Michele, Marchese FiHppo, Greco
Salvatore, Vernengo Pietro, Spadaro Tom~
maso e Savoca Giuseppe ha consentito di
identificare il responsabile di 18 omicidi, di
rinvenire la base operativa in cui sono stati
trovati i fucili a 'canne mazze, ipilst01e, ,rival.
telle, esplosivi, stupefacenti e stl'Umenti di
tortura e ha portato all'arresto dell'avvo-
cato Chiaracane Salvatore, legale del pre-
detto gruppo mafioso, nonohè del dottore
Guttadauro Giuseppe, medico chirurgo del
locale ospedale civile imputato di a'Ssocia~
zione per delinquere di stampo mafioso.

Sempre nello scorso gennaio la polizia di
Stato e i carabinieri di Trapani hanno de-
nunziato alla procura della Repubblica di
Caltanissetta Antonio Minore ed altri 24 ma-
fiosi alcuni dei quali italo-americani, indi-
ziati per l'omicidio del sostituto procuratore
della Repubblica di Trapani Gian Giacomo
Ciaccio Monta:Ito. La polizia e i carabinieri
di Enna hanno denunziato 12 persone, di
cui 11 in stato di arresto, responsabili di
associazione di tipo maHoso, omicidi ed
altro. Il 4 febbraio scorso i carabinieri
di Ragusa hanno tratto in arresto 16 per-
sone responsabili di estorsione in danno di
operatori economici e professionisti del co~
mune di Vittoria. l'1 giorno successivo la
polizia di Stato di Caltanissetta ha tratto
in arresto a Gela 5 persone responsabili di
analogo delitto.

La mappa della cosiddetta 'ndrangheta
calabrese si presenta piuttosto varia a se-
conda delle localizzazioni del fenomeno.
Questo dato è in gran parte assorbito dalla
sempre più diffusa tendenza dei sodalizi
criminosi a creare reciproci collegamenti,
soprattutto per l'organizzazione di attività
che comportano suddivisioni di compiti e
comunque pluralità di accor<di; si pensi al
traffico degli stupefacenti, al contrabbando
in genere, al sequestro di persona. Va no-
tato che nell'ultimo decennio si è registrata
in Calabria, e precisamente in provincia di
Reggio Calabria, una recmdescenza delle
manifestazioni deJinquenziali. I numerosi
casi di sequestro di persona, le estorsioni
in danno di operatori industriali, commer-
cianti e persone facoltose, j fatti di sangue
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di matrice mafiosa, gli inserimenti di ele-
menti della malavita nel traffico degli stu-
pefacenti, i tentativi di esponenti del cri-
mine organizzato di conquistare 'spazi im-
prenditoriari e di sfruttare le risorse econo-
miohe della zona o i vantaggi del progresso
sociale, hanno costituito i sintomi più elo-
quenti del predominio instaurato dalle or-
ganizzazioni delinquenziali nel territorio ca-
labrese.

Dalla fine del 1980 è comparso nel pano-
rama del crimine organizzato, con accenti
e annotazioni più chiari, !'interesse della
malavita a caI1pire, anohe in modo violento,
i frutti della trasformazione della regione
sul piano dello sviluppo economico. Gli in-
serimenti di gruppi mafiosi negli appalti,
subappalti e cottimi per la realizzazione di
opere pubbliche, le attività imprenditoriali
gestite dai medesimi e connesse allo svi-
'luppo turistico della costa tirrenica, il sor-
gere di nuove aziende con !'impiego da parte
dei mafiosi di denaro accumulato illecita-
mente, per monopolizzare i settori agrumi-
colo e olivicolo, hanno dato luogo al proli-
ferare di centri delinquenziali e agli scontri
tra le opposte cosche della provincia di Reg-
gia Calabria.

Di fronte al pericoloso crescendo della
malavita reggina le forze dell' ordine hanno
reagito attivando misure preventive e re-
pressive. Alcune efficaci operazioni di poli-
zia sono state realizzate nel 1980 e nel 1981
contro interi sodalizi mafiosi. L'avvio, nel
secondo semestre del 1982, da parte del'le
forze dell'oJ1dine, di azioni più organiche ed
iilldsive nella lotta alla malavita, ha consen-
tito di raggiungere risultati apprezzabili sul
piano del contenimento della pericolosità
deUe varie cosche.

Rivolgendo in modo più diretto l'atten-
zione ai risultati conseguiti nella lotta alla
criminalità calabrese, si deve convenire che
le forze di ,polizia sono riuscite a coLpire
solide cosche detentrici del potere mafioso
e responsabili di specifici delitti.

Con riferimento a'l settore dei sequestri
di persona si ricordano le liberazioni di
ostaggi custoditi in Aspromonte e in altri
casi la raggiunta identificazione dei respon-
sabili, le numerose operazioni concluse dal-

la polizia di Stato sul fronte della scoperta
di banconote provento di riscatti, la neutra-
lizzazione di importanti sodalizi mafiosi de'l
versante ionico implicati in vicende crimi-
nose verirficatesi anche in altre regioni. Fa-
cendo un diretto riferimento alle denunce
ai sensi dell'articolo 416-bis, si sottolinea
che sono stati inquisiti, nel corso di un
anno, nell'intera regione calabrese, 55 asso-
ciazioni di stampo mafioso per il persegui-
mento di 565 persone. Le iniziative nel cam-
po deNe misure di prevenzione di carattere
patrimoniale, ai sensi della normativa anti-
mafia, sono state condotte con vigore e si-
stematicità dalle forze di polizia. Si ag-
giunga che in provincia di Reggia Calabria
è stato disposto il sequestro ,di ben 25 ele-
menti di spicco del crimine organizzato reg-
gino, tra cui Saverio Mammoliti e gli appar-
tenenti alle «famiglie» Labate, Barreca,
Araniti, Libri e Piromal'li. Analoghe inizia-
tive sono state sviluppate nelle province di
Catanzaro e di Cosenza. In particolare van-
no segnalate le denunzie di rappresentanti
di enti locali e pubblici funzionari catan-
zaresi e reggini implicati in 'reati contro la
pubblica amministrazione e il 'patrimonio,
le operazioni del marzo e settembre 1983
'Che hanno consentito di sequestrare grosse
partite di eroina e di neutralizzare gruppi
delinquenziali della costa ionica inseriti nei
traffici internazionali di sostanze stupefa-
centi. Inoltre il 4 febbvaio corrente i cara-
binieri della compagnia di Gioia Tauro e del
gruppo ,di Reggia Ca1abria hanno catturato
due pericolosi latitanti, Bellocco Mario e
Rocca, responsabili di traffico di droga,
estorsione ed altro. Lo stesso giorno veniva
catturato il pericoloso latitante Domenica
Molè, imputato di associazione mafiosa, di
danneggiamenti 'aggravati e di vari omicidi.
H 6 febbraio i carabinieri di Catanzaro han-
no denunciato aH'autorità giudiziaria di
Vibo Valentia 18 persone responsabili di
associazione finalizz'ata al riciclaggio e al
reinvestimento di proventi criminosi. Nel
quadro delle operazioni sono stati identifi-
cati gli autori di nove omicidi consu:mati
nell'ultimo triennia in quella zona. L'Arma
dei carabinieri di Gioia Tauro ha catturato

i'1 perico'loso Rocca Pesce. Le cause del-
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l"avanzata della camorra sul fronte del de-
litto e della conseguente esplosione di lotte
virulente tra i gmppi camorristici nell' '80
e divenute dirompenti negli ultimi tre anni,
sono anzitutto di oJ1dine sociale. Tra queste
vanno menzionati: il notevole aumento della
disoccupazione giovanile, le illecite commi-
stioni tra malavita e amministratori locali,
gli eventi sismici del novembre '80 con ia
conseguente offerta di nuove occasioni di
inserimento di gruppi camorristici nella ri-
costruzione di zone terremotate, la caduta
di un certo mercato del contrabbando, cui
facevano capo, per il necessario sostenta-
mento, interi nuclei familiari, che operava-
no tmdizionalmente in quelle zone colpite
dal terremoto.

I primissimi fatti che dovevano caratte-
rizzare e condizionare, sotto certi aspetti,
l'evoluzione dei fenomeni criminosi in Cam-
pania, furono registrati, nel 1979, nell'agro
nocerino-sarnese, dove gruppi delinquenzia-
li, coagulati nell'organizzazione in ascesa
di Raffaele Cutdlo, iniziarono la conquista
di spazi ben definiti nel campo dell'estor-
sione, delle raJpine e della ricettazione, non
trascurando il conseguimento di profitti
derivanti dalle agevolazioni CBB destinate
ai mercati ortofrutticoli e alle aziende con-
serviere.

L'esigenza avvertita da parte di altri grup-
pi delinquenziali di non subire ingerenze e
condizionamenti dal cosiddetto boss di Ot-
taviano indussero gli elementi più rappre-
sentativi della camorra partenopea (Spavo-
ne, Zaza, Ammaturo ed altri) ad associarsi
dando vita all'organizzazione «Nuova fa-
miglia ».

A tale controffensiva diedero, successiva-
mente, il proprio contributo i clans «Bar-
dellino », originario dell' agro aversano e
« Nuvoletta» da Marano.

Le attività gestite e contese dalla mala-
vita campana hanno riguaJ1dato la pratica
delle rapine per importi ingenti e di nuove
forme di furto come queJlo di TIR, le atti-
vità estorsive in danno di operatori econo-
mici e commercianti, i traffici di sostanze
stupefacenti, con una stretta interdipen-
denza tra i canali seguiti per queste attività
delittuose e quel1i traJdizionali del contrabo

bando di tabacchi esteri, l'esercizio dell'usu-
ra, la gestione clandestina di bische, di
scommesse collegate anche al gioco del lot-
to e il condizionamento deWattività degli
ippodromi, l'impegno nei settori dell'edili-
zia, dell'agricoltura, dell'industria conser-
viera e casearia e del commercio, la con-
quista di vantaggiosi appalti ,di fomiture
e di opere pubbliche, favoriti in alcuni casi
dai legami saldati tra i personaggi ,del cri-
mine organizzato e amministratori pubblici.

La Iprima decisa -risposta dei componenti
di « Nuova famiglia» alla tracotanza e aH'im-
perversare ,dei loro nemici fu data il 31 mag-
gio 1981 quando un'auto fu fatta esplodere
nei pressi dell'abitazione di Cutolo. A par-
tire da tale episodio 1'incremento dell'atti-
vità delittuosa fu notevole e i comuni della
provincia di Napoli e quel1i limitrofi furo-
no teatro di 'sparatorie e di efferati omicidi
avvenuti anche all'interno delle carceri. Nel
1981 e nel 1982 furono registrati, rispetti-
vamente, 232 e 255 omicidi. Il recente corso
della camorra è stato contrassegnato dalla
continua controffensiva dei gruppi aderenti
a «Nuova famiglia» nei confronti di ele-
menti della fazione opposta a seguito delle
numerose defezioni registrate nei quadri
della nuova camorra organizzata con l'ade-
sÌ'Onedi ,cutoliani a « Nuova famiglia ».

L'opera delle forze dell'ordine si è con-
cretata nel perseguimento di numerosi so-
dalizi, provocando la caduta di importanti
centri di orimine organizzato.

Notevoli i risvolti investigativi successivi
all'irruzione effettuata ,dalla polizia nel set-
tembre 1981 nel castello di Ottaviano nel
quale era in corso un summit sotto la dire-
zione di Rosa Cutolo, che hanno consentito
nel 1982, nel 1983 e nel corrente anno l'iden-
tificazione, la denuncia e l'arresto dei perso-
naggi più significativi della complessa orga-
nizzazione guidata da Cutolo.

Questa realtà delinquenziale, già affronta-
ta nel passato con il massimo impegno, con
risultati senz'altro apprezzabili, è stata ag-
gredita in base agli strumenti offerti dalla
normativa degli ultimi mesi dell' '83 con in-
terventi incisivi e cooJ1dinati, filtrati attra-
verso le iniziative del prefetto di Napoli
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delegato del cooI1dinamento della lotta con-
tro la delinquenza camorristica.

Tra le iniziative de'l prefetto meritano
menzione quelle poste in essere sul piano
organizzativo per la migliore efficienza dei
servizi impegnati nel settore in esame. Si è
anche operato per coifIlvolgere tutte le com-
ponenti sociali, politiche e ,sindacali al fine
di favorire il ritorno alla normalità dell'Ì!11-
tera comunità campana.

Sul piano operativo le denunzie di interi
gI1U1ppidelinquenziali al termine di pazienti
e laboriose indagini ha consentito di indivi-
duare oltre i 1.600 aderenti alle or.ganizza-
zioni 'cutoliane e circa 1.200affiliati a « Nuo-
va Famiglia ». La nuova fatti specie crimi-
nasa prevista dall'aTticolo 416-bis ha con-
sentito agli organi di polizia di deferire alla
magistratum 65 <associazioni di tipo camor-
ristico con il coinvolgimento di oltre 2.000
persone.

La pressante azione svolta alla scoperta
di basi operative della camorra ha reso pos-
sibile fino ad oggi !'interruzione di 33 sum-
mit tenuti da esponenti delle due organiz-
zazioni in esame, con l'arresto di numerosi
delinquenti e l'acquisizione di notevole .do-
cumentazione. Si è fatto pure ricorso a mi-
SJUre di prevenzione di carattere patrimo-
niale previste dalla recente legge antimafia.
DaH'entrata in vigore di quest'uJltima, sono
state 1noltrate all'autorità giudiziaria, da
parte degli organi di polizia dell'intera re-
gione campana, 373 proposte di sequestro
di beni patrimoniali. Da queste iniziative di
natura preventiva e repressiva è derivata,
nel 1983, una relativa riduzione di reati
contro la persona (181 omicidi nella pro-
vincia di Napoli), mentre si è registrata una
crescita di delitti contro il patrimonio, ra-
pilne ed estorsioni.

Per quanto rigual1da le più recenti ope-
razioni anticamorra, vanno ricordate. . .

Onorevoli senatori, io oapisco bene che
questa lettura può essere defatigaJl1te anche
per loro, però loro devono COIDsetJ1'tÌireche
da ieri mattina ci sono discorsi eSltremamen-
te precisi che sopmttutto natmo i'I)ldkato
una tal quale assenza deHo Stato e il Mini-
stro dell'interno ha il dovere dids.pondere.
Spero che coloro che hanno parlato gradi-

s'oano avere ,la risposta perchè sarebbe de-
solante se fOSlse sufficiente ILa parola dei
pubblici ministeri e non fosse ascoltata quel-
la, 'non dico dei difensoJ:li, ma, iIn 'U1Ilcerto
senso, degli imputati.

Per quanto 'riguarda ~ dicevo ~ le più
Tecenti operazioni anticamovra, v,a:runo,ricor-
date: la denunzi'a aIl'auto11ità giudiziwia di
otto persone affiliate a « Nuova ca'morra '01'-
ganizZ!ata » da parte dei carabinieri di Noce-
ra Inferiore, seguita da emÌ1ssione di 'Orde
dì cattura; l'avres1'O da parVe dei cambinie-
,ri di Salerno di nave persOllle indiziate per
associazione mafiosa, estOI'SIioni ed altro;
l'arresto da parte ,dei carabinieri di Sessa
Aurunca di nove persone dell o}aJD«Nuova
Famiglia» in esecuZ'Ìone di ordini di oaHu-
ra dell'autorità giudÌZ'Ì1é1Jda;la .denunzia al-
l'autorità giudiziÌaria da parte della squadra
mabile di Napoli di 80 persQne, tutte
affHiate a «Nuo'va Famiglia », reg'ponJSoabili
di numerosi omicidi, ,mpÌ!nJeed estocsi!OTIie
la successiv,a denuncia al:1'autarità giudizia-
ria di ailtre quattordici persone affil'Ì'ate all'O
stesso clan per analoghi reati; infi'I)le, il 6
febbrai.o scorsa, ,su denU!IlzÌ1adei camMnie-

l'i di Oaserta, la procura deLla RepubblIoa di
Santa Maria Capua Vetere ha emesso ordi-
ne di cattura a carico di 115 persone appar-
tenenti al clan Bardellino.

L'alta remuneratività del 'commercio dan-
dest'imo delLa droga, nonchè :1'espan'sione del-
la relativa domanda, hanno ,determÌinato i
principali gruppi camorrÌ'stki ad affiancare
e convertire nel settore degli stupefacenti le
attiV'ità di contmbbanc1o di 'si1garette, 'inve-
stendo anche proventi di .ahre >attivi1à de-
Hnque-nzi'ali. Questa conversione è sta<ta fa-
vorita dai coJlegamenti con ,la 'ndrangheta
e la mafia sidHana, anch'esse fortemente
CQÌIllvoltend traffico della droga, ed è sta-
ta inoltre intrapresa sulla scorta deLla IUIll-
ga esperienza in matevia di megali ItlPaffirci
marÌ'ttirmi.

Rela:tivamente al trafFico di eroina e di
hascish, i clan camor,pistici hoono apemto
ed operano in spazi minod hl'sciati loro dal-
la mafia sìdlia:na che è l'Uilli:aaad aver con-
tatti con le COl'ri-spondenH consorterie ori-
minose operanti negli Stati Uniti. Nel tmf-
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fico di cocai,na ,tm il Sud Ameri<c:ae l'Euro-
pa, essi hanno 'assunto, i,n questi ultimi anni,
un ruolo crescente certamente non Slenza
l'ointeressato accordo della mafia sioiHana
Hno ad assumere quello che attUlalmente
può essere considerato un vero e 'PropJ:1io
monopolio.

Per fronteggiare tale situazione, 'ill SCJ:1Vi-
zio antidroga deHa direzione centJJ:1aledi po-
lizia oriminale ha dato impuLso ad un'inten-
sa attività informativa 'a livello ']ntcrnazio-
'nate in 'Collaborazione oon gli organi colla-
tera.li francesi, svizzeri, ,tedeschi e deLla DEA
che ha permesso di scoprire i vari clan ca-
morristici coinvolti 'nel traHiico 1n questio.-
ne strettamente collegati con a:mbi'enti deliln-
quenziali di Millano, Roma e Genova. Lo svi-
luppo di queste compl<eJSse.attività ilnvesti-
gative ha consentito di individuare nel Pe-
rù il paese iln cui precipuamente sono state
costiltuite basi di collegamento e dove la ri-
'Jevanza dei profitti iln gioco ha provocato
anche accese rivalità tra i clan dei napole-
tani e i trafficanti sudamericani.

Sintomi di 'Pericolosa rÌipresa ha manife-
stato di Irecente la criminalità in S'aJ1degna.
Non è da 'sotto,\Tallutare, iill prOlposi,to, !'in-
tensa atti'vità in mater,ia di sequestri di per-
sona svolta da organizzazioll1:i sarde che ten-
dono a cdlorarsi politicamente: j,l,dferimen-
to ~ al MAS, Movimento aJ:1IDatosardo, nei
oui confronti non sono mancati signifkati-
vi successi operativi. Le centrali crimiillose
isolane, uscite sconfitte nal 1982, e i g;I1U'p-
pi operanti in continente, pur se affrontam
con decisione dalle fO'rze dell'ordine, cOSTi-
tuiscono tuttora un pericolo serio per la si-
curezza pubblica ndle 3tree dove la presen-
za di alcuni latitanti si segnala iln termi'ni più
concreti.

Le organizzaz'ioni di cui si è fin qui pa.r-
lato non esauriscono purtr:oppo la mappa
della grainde orimina<lità assoOÌ'ata. Vi sono
infatti aggregazio.ni le quali operano nei
grandi agglomerati urbani, anche a nord del-
le m'ee geografiche di origine deLla mafia,
della 'ndrangheta e deÌi!a camOlfra e che,
pur se non legate al sottosta:nte tessuto s'O--
dale, pre'l'ientano un elev.a.ìÌ'sSlÌmotasso di
pericolo.sità, perpetrano delitti di grave al
lanl1'c sociale, danno luogo a fo.rme di paras-

sÌti'smo nei conrronti di importanti settori
economici. Per dii più bande siffatte cos'ti-
tuiscono !'ideale punto di riferimento. per
la dif£usione territoriail<e delle più consisten-
ti cosche mafioS'e, camorr.istiche e delilia
'ndmngheta calabrese. Quando si parla, ad
esempio, di Roma, st'fetta nella moI1Sladel~
la mafia e della camorra, o si considerano
i fenomeni di espansrone mafi,QIsa in Lom~
bardia e in Piemonte, non si 'Può prescinde-
re dal tener presente che a 'baIe prolifem-
zioni concOJ1rono la crimin<:\!Htà .J.ocai1ee, a
livello di manovalanza, ,anche la del.ilnquen~
za piccola. Le forme di criminaHtà eCOlllJOmi~
ca sono stateevidenziate ,soprat'tutt'O in una
recente inchiesta riguardante 11amafia: dò
ha portato a concepire una nuova direttri-
ce di ilndagini intesa a pe!1seguÌire n cosid-
detto terzo liveltlo ddla mafia stessa. Il fe-
nomeno che comunque presenta margini più
ampi ed è strettamente legato alle caJmtteri~
stkhe del'le ,società postindustdaH, CO'll
l'enorme sviluppo del settore terziaI1i'O, co~
me mettano in luce anche le ricerche a ~i~
vell'O OND, potrà essere sempre più effica-
cemente contrastato mediante ,l'a più estesa
ut<ilizzazione degli ,strumenti apprestati dal
legi'slatore del 1982.

l'n tema di lotta al.la orimÌ/naHtà economi-
ca si richiamano 'le operazioni aù1cora -in
corso contro la cosiddetta « mafia dei oasi-
nò », che hanno coinvalto amministratori
delle case da gioca di Campione, SaJllJremo,
SaÌlnt Vincent, ll'onchè ,le alvre ilndagi'ni av-
viate su tutJto il t'er.ritorio naziO'nale contro
gli amministratori di enti 'pubblioi e loc8li,
implicati in reati contro la pubblica ammi-
nistraziane ed in 'a:ltri campi dell"iililecito,
SpèSSOin concorso con gnlppi maFiosi.

L'analisi che è stata nn qui condotta te-
stimonia io!costante e orescente impegno del-
le forze di poli:l1ia nell' azi'oneanÌ'iicrim'Ìne.
Non è dunque motivato il T'ilievo ciroa <l'in-
sufficienza degli apparati de!Uo Stato.

Per qwmto 'riguarda !'impegna governati-
vo va -anzitutto. 'ricordato che si svio!Ulppa~n
due direzioni: l'Ulna 'attiene ana verifica del-
l'adeguatezza della ,normat1'V'a il11vigore, l'al~
ira a,d una coerente e vigorasa emanazione
di djr~ttive per l'intensificazio.ne delle at-
tività investigative ed opera'Hve. Sotto il pd-
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mo profilo posso annunziare che è in fa~
'se di avanzato studio la proposta di un te~
sto unico deNe nOI1lTIedi prevenzione che
renda possibili le integnazioni aMa legtsla~
zione del 1982 che l'espe11ienza appHoativa
ha dimostrato necessarie.

Il Governo .inoltre si impegna 'per rla pre~
sentazione di un nuOV'o disegnto di legge '8ul~
!'ingresso e soggiorno degli .stmnieri che,
pur muovendosi 'sune liInee di quello presen~
t3lto nella SCOI1sa.}eg~slatura, tenga conto dcl~
le i'l1!dicazioni emerse ai fini di una maggio..
Te organidtà e conoreteZZJa .dell'iinizi<ativa.
Non può sfuggire ad alcuno che l'aggiorna~
men!Ìo del[,e disdpline IsU'll'ingresso 'e il sog~
giormo degli stranieri si presenta ormai in
termini di improrogabiHtà. In partiJcolalre
la frequenza degli stranieri che entrano dan~
destinamento nel nostro paese, attroverso
l'arco alpino, o approdando in zone incontraI-
late della faseia costiera, evidenzia ,le laou~
11'edel testo unico de111931. Un fatto è, d'lal~
tronide, 'certo e1dè che una maJSsa di. perso~
ne proveniente soprattutto dal Medio Orien-
te, dall'Afrioa e dal Sud America va ad in-
grossare il mercato del lavoro nero e dhTen~
ta spesso strument:o di chi tiene [e fiila de'l
t'raffica di dmga, dei rackets, del1a prosti-
tuzione e di altre orgalITizzazioni oriminose.
Dalle statistiche del Censis è e\llideillZiJatoohe
in Italia sono presenti 01tl'e 800.000 straillÌe~
Ti clandestini, cui sono da aggiungere 360.000
autorizzati, dei quali 95.000 ufHcialmente per
ragioni di studio. Una massa enUI1Ille che
in una fase congiuntUlI'ale come queHa p:re~
sente non può non destlare gravi preoccupa~
zioni.

Per quanto 'attiene al'le indicazioni del ca~
so Ckillo e aIle connesse vicende del faccen~
diere P,azienda, è da predsare ohe gli O'Dga~
ni di polizi1a non hanno mai cessato di svol~
gere approfondite indagiJni in peafetlta i'TI'te~
sa con la magistratura, tant'è 'che i più re-
centi sviluppi de'lI'inchiesta, in parte po:rta~
ti a conoscenza den' opinione pubbHca da-
glio'rgani di 'stampa, traggono origine da
iniziative della polizia giudiziaria. Da taIli ini-
zÌia<tiveche hanno preso ifiUOVQavvio la scor-
so agosto con una cospicua serie di indagi-
ni sul conto di Giardili Alvaro ed .altri, de-
riva in particolare l'individuazione dell' en~

tourage del Pazienza ed una mig.liore intel-
ligenza dei 'ruOlli dei ¥ari peI1sonaggi nei con-
tatti con ,la malavita org.anizza'tia e 'il teTro~
]:iismo. Ulteriori dati, in particoLare per quan~
to concerne i legami fra Pazienza e le asso-
ciazioni camorristiche e mafiose, 'soniO ov~
viamente tuttora coperti da,l segreto istrut-
torio.

Per quanto rigua~da .Larichiesta di ind-
sivi controlli a livello delle attività eoonromi~
che, si fa presente che si è già provveduto
ad acquisire all'archivio matgnetico del cen-
tro elaborazione dati elementi conosdHvi
standardizzati in appos.hi modelilli ci.rca le
gare di appaho per opere e ,servizi pubblrid,
nonchè drca i contmui di pubblica formitu~
ra ovunque stipuLati. Le elaJborazion,i di tali
dati potranno, in medio periodo, assiou['are
risultati veramente profioui. RelatÌ<vamente
alla col'laborazione internazionale es!Sa è no-
toriamente perseguha dal Governo e daLLa
amministrazione della pubbHca sricurezza in
particolare. Non a caso la legge n. 121 del
1981 di ,rifarma della polizia ha i'stirtuziona-
lizzato (articolo 7, ultimo comma) ~a poss:i~
bHità di scambi di inrformaz,iolITie di dati
non coperti dal segrerto iSitruttOriO con po-
lizie straniere.

In materia di Lotta COll't'fala droga, oltre
al collegamento con 127 paesi aderenti 'al~
l'organizzazione i,nternaZiionale di pulizia eri..
min<t]e, Interpol, rappoI1ti sempre più stret-
ti .sono iln corso di sviluppo con 'le compe-
tenti strutture degli Stati Unriti mentre, al..
.tre agli accDrdi con i seJ.1V.i~iantiJdroga del-
la Francia, della Repubblioa fìederale .di Ger-
mania, della Spagna e della Jugoslavia, s.o~
no da registrare recenti intese bHate:m!1ican
Cipro e con la Turchia, che haDlno dato buo~
nri risultati sul piano deNa co1Lwbo:razione
giudiziaria in occasione di impoI1tanti pro-
cedimenti penali.

Accooni preoccupati sonO' .stati espressi
.in ordine alla persi'S:tente peI1Ìcolosità del
terrolrÌ'smo sia di sinistm che di destra. Ri~
ferirò distintamente .sulla situazione che si
può rilevare sui due versanti. Per quantoJ:1i-
guarda l'estremisma di destra, JII £atto che
non sia mai ,stata abbassata la guaxdia è
dimostrato dal numero di coloro che si tro-
vano attualmente in stato di detenzione; si
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tratta di 464 detenuti, di cui 120 in espia-
:r.ione di pena e oltre 47 sottoposti agli arre-
sti domiciliari. Ahri 528 eSltiremi's.ti sono ,in
H~rtà provvisoria e 82 'Sono l1icercati.

L'deV'ato numero di a,rresH operati. negli
u1tirni tre anni dalle £orze deLl'ordine sem-
bra aver scompaginaJto le fila di queLl~ ag-
gregazioni giovaniH oollocaibilllineIrarea del-
la destra eversiva. E. Is'tata infatlti registmtJa
r~centemente una sensibille diminuziOtIle de-
gld episodi termristiiCÌ. Tuttavia S'Ìavvertono
i S'intomi di un tentativo di riorganizzazio-
ne da parte degli aderenti più estr-emis,ti.

Si sono evidem.zia.te due distinte posizioni:
l'una, che si riaggancia ai NAR, favorevole
aHa ripresa immediata ddla propaganda ar-
mata, rapine e aggressioni, l'altm, teorizm-

ta dai superstiti di Terza posizione e Avan-
guardia nazionale confluiti nel movimento
romano, che tende alla riaggregazione dei
vari gruppi sulla spinta deLle istanze prove-
'I~ienti ,dall'ambiente deil1e carceri, pruvile-
giando la propaganda ideologica. Quest'ul-
tima poSJizione pare condivisa dal movimen-
to dei gruppi rivoluzionari terzial1i'SJti,ooor-
dina1to da alcuni 1'atitanti di Terza posizione.

Fra i sintomi di ripresa vi è da annovera-
re i:l moltiplicarsi delle ;rapine, specialmen-
te nella capitale. Questo dato ,risulta preoc-
oupante perchè tale reato, se da un lato con-
sente l'autofinanziamemo, dal,I'ahro può co-
stituire un m'Omento di esercitazione pea:-
aZ'ÌODIidelittuose più gravi e U!I1a'Occasione
per riaggregare alla eversione eventuali Iati-
tam'ÌJÌ.

Presidenza del vice presidente TEDESCO TATÒ

(Segue SCALFARO, ministro dell'interno).
Si rileva inoltre come sia tuttora im. atto,
da parte di akune frange dell' estrema de-
stra, un notevole sforzo per conquistaJre uno
spazio poHtico neJl'area del dissenso. Tale
indh-izzo, sostenuto prev'a!lentemente da neo-
faseLsti detenuti, tenderebbe a un irnserimen-
io nei settori dell'ecologismo, d:::Ua lotta an-
timperialista e dei movimenti antinuderuri.
Jn sostanza, sembra delinearsi la possibi:Iità
che le frange più oltranziste dell'area giova-
nile nazionalrivoluzionar-ia tenti1no di insc'ri["-
si nel dibattito politico in atto neilla $1in:i.gtra
extraparIamentaTe in una pl~ospettiva di lot-
ta comune contro il regime borghese.

Vi è da ritenere quindi che l'area dell'estre-
ma destra mantenga inaherati i IriveUidi pe-
ricolosità. Pertanto continua e viene a'Ccen-
1naia la vigilanza deHe forze di polizia.

Vi è da segnalare inO'I:tre che è ancora in
corso la maggior paTte deJl'istru,ttoria rela-
tiva a una seric di gravi episood di delinquen-
;-:a politica e comune che si rÌ'tengono per-
petrati da neo fascisti.

Per quanto cùncerne il terrodsmo di si-
nistra, non c'è dubbio che es'so ha ricevuto,
nel corso detI 1982 e nei pI1imi mesi del 1983,
colpi durissimi da parte deUe forze di poli-
zia e che esso stenti tutt'Ora a rill1saIdare le
SJUe£rIa. Sta a dimoS11Jrare tale >aSJsuntoil
fatto che l'ultimo attentato eclatante ,risa-
le ad otto mesi or sono, allorchè, il 3 giu-
gno 1983, è stato attuato dalle bl1iga:te ['()IS-
se a Roma il tentativo di assasiSinare il pro-
fessar Gino Grugni. Tuttavia il pericolo di
una recrudescenza del fenomeno non può
e non dève essere sottovalutato.

Infatti, a pa'rte la ovvia considerazione ~n
base aHa quale i responsabili de'l tentato
omicidio del professo1f G1ugni rnOll1'Sooo sta-
ti ancora arrestati, tranne Piero Vanzi, mO'I-
leplki sono le indica1!ioni che fanno rite-
nere ancora elevato H numero dei terrorÌ'sti
presenti 'nel territorio naziQlIl~le. Al riguar-
do s.i valuta che nella sola città di Roma
tale numero si aggiri sul centi1naio, fra ele-
menti che hanno già mrIitato atmvamente
in formazioni armate ed elementi che an-
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cora non hanno imbraociato 'le armi, ma
sono potenzialmente di-sponibiLi a£ado.

Invero la presente 'tregua parrebbe do-
vuta in grande misura aLla m:aIllcan~a di un
elemento di spicco, nel monda della sov-
versiane, capace di poJ:1si a 'capo dei vari
gruppi sfuggiti aHa repressione, ma più an-
cora questa tregua 'Pare che abbia ragioni
tattiche.

1~uttavia, un 'inizio di riaggregaziOJJJe era
in atto ion Toscana, come ha dimosti~ato 10.
briHante operaziane del 2 novembre scorso,
condotta daUa questura di Firenze, Ìin col-
labo,razione con quella di Roma, che ha por-
tato all'arresto di 7 persone e al1l'identifica-
zione di altre 4 sottrattesi aHa cattura. N~l
corso deJle successive 'indagini è emerso che
gli arrestati e ooloro che si sona sottratti ai-
la cattura avevano. costituito Ulna nuova
colonna delle brigate ,rosse, dEmominando1la
Luca Mantini, dal nome di Uln napprsta uc-
ciso a Firenze, nd corso di un conflitto a
fuoco

~

con i carabinieri durarnte una rapina
a un istituto banoario.

Anche un' operazione tuttora in corso a
Milano da parte dell'Arma dei carabinieri
starebbe a dimostrare, secondo le prime,
sommarie informazioni pervenute, che nel
capoluogo lombardo si eJ:1acostituito, eon
elementi di vada provenienza, un gruppo
di «Comunisti organizzati per la lliberazio-
ne proletaria ». Sotto ques,ta stessa deno-
minazione, anche a Roma si erano riuniti
elementi di svariata estrazione.

Non è da sottovalutare, inoltre, il pe!1ico-
lo rappresentato daH'accertata presenza in
Francia, e particolarmente a Parigi, di un
elevato numollO di rerI'Oristi ita!Hani, là rifu-
gi,atisi, molti dei qua<li continuano su quel
territorio attività criminali, come rapine ed
altro .

MILANI ELISEO. Perchè francesi non
ce li mandano?

SCALFARO, ministro dell'interno. Recen-
temente, uno di loro, CilJ"oRizzato, aderente
ai COLP, ha tr()lvato la morte in un conflit-
to a fuoco nel 001"SOdi una mp:ina. Un altro,
Vincenzo Spanò, è stato Illei giomi scorsi
tratto in arresto dalla polizia 'Drance'se e tro-

vato in possesso di un ingente qUlantii:tatirvo
di armi e di munizioni.

Da tutto quanto precede, appa;re ,ragio-
nevole, quanto meno, j} timore di UlnJadpre-
sa, sia pure non immediata, dellll'azione ter-
roris1ica. In questo contesto, non V'iene 'tra-
s'Curata dagli organi di pol,izia l'attività ori-
minale svolta dal Movimento armato iSiaII"do,
che da'l giugno 1983 ad oggi S:Ìè attribuito
la paternità di due sequestri di per:SO'Illa,e
precisamente quello in daniD.o dICi coniugi
Buffoni e Bitti a Nuoro e quebl'O della si-
gnora Bulgari-Oalissoni e di suo .£ig1io a
Roma, e dei sei omiddi compiuti in nome
di una delirante prosecuzione deUa campa-
gna Peci contro i pentiti.

Per quanto concerne, 'ID particolare, il se-
questro Bulgari-Calissoni è da sottolineare
che fin dal primo momento è struta impasta-
ta un'ampia ed articolata azione 1nrvestigati-
v'a, rivolta prevalentemente veI1SOJe aree
della deliquenza organizzata, 'sospettate di
coHusione con gruppi di matrice ter.roristi-
ca. Dagli elementi acqui:siti, assumeva sem-
pre pill consistenza l'i'PO'tesi de:! coinvolgi-
mento, nel sequestro, di elementi appaI1te-
nenti al Movimento armato sa.rdo. I sette
arresti compiuti dai carabinieri a conclu-
sione deHa prima fase d'inda.gine, dopo l'av-
venuto pagamento del I1Ì'scaUo, hanno ma-
nifestato pienamente l'on:errtarnento verso
il gruppo dell MAS. La !Squadra mobile della
questura di Roma ha inviato da parte sua
un circostanziato rapponto aJl'autori>tà gilll-
diziaria sul conto di Vini Aintonino, Vilta
Osvaldo, Perticarà Halo, Anselmo Sra!lvato-
re, Vittoria Fausto. ScaJrsell1a Carilo, Corrias
Matteo, Fodde Natalino. Sono stati oolpiti,
costoro, da ordine di cattura per ,as's'OCia-
zione a delinquere ed 'a~restati. La perqui-
sizione a carico del V:i,ttoJ:1i'aha oon:sentito
il sequestro di BOT per 1 mi!Hardo e 500 mi-
Noni di lire e la scoperta deN'esistenza im.
Brasile di una società finalizzata al tmffi.co
dandestilllo di capitali. Successiv,aiIDente,
l'attività di indagine è stata inrentJmta sul-
rindividuazione di elementi .impJioart:i nelle
operazioni di smist'amento e ,riddaggi'O dell
denaro proveniente dal sequestro.
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A coronamento del complesso delle inda-
gini, i'1 10 febbraio, nella zona del Termi-
nillo e nel circondalJ:~io di F'cYligno,i carabi-
nieri hanno arrestato 8 pensone, fra cui i
due noti latitanti, Carzedda Angelo Giulia-
no e Cadinu Cllaudio, entrambi già ricer-
cati per 5 sequestI1i avvenuti in Sardegna
nel 1979 e nel 1981. Nel corso dell'opera-
zione, 'sono state sequestrate due pir~tole e
si è recuperata una ingente ,somma di de-
naro. Le indagini sono anDora in corso.

La posizione dei terroristi di sinistra at-
tli'almente assicurati aHa giru:stiz:ia ha que-
,ste cifre: detenutiÌin attesa di giudiziO', 623;
in espiazione di pena, 637; agli arresti domi-
ciliari, 55; in Ilbertà provvirsoria, 637.

Ritengo mio dovere, a questo punto, for-
nire alcuni dati sul faHo delliNiuos:oarvvelnu-
to ieri a Roma. Intorno a1:1e18,40 di ieri, irn
vila Sud Africa, nel quartiere EUR de1laca-
pitale, sono stati esplosi alouni colpi di ar-
ma da fuoco contro ,ÌJl lunotto posteriore
della vettura AIfa Romeo 6 blindarba,sU!lLa
quale viaggiava il direttare generale della
For2Ja multinazionale e osservatori del
Sinai, signor Leamon Hurnt, diploIDatico
statunitense, guidata da AntonÌ'o Mazzioli.
I proiettiili esplo5'i da una mitmgHetta han-
no cagionato la 'rottura del JrurnO'tto'e haIllllo
l1aggiunto al oapo il s.ignor Hunt che sedeva
sul sedile posteriore de1:l'autovettura. Tra-
spartata subito 'presso J'ospedale Sant'Eu-
genio e quindi al reparto craniolesi del San
Giov'anni, il diplomatico è deceduto dopo
quailche minuto.

Sill posto sono stati rinvenuti. !l1umerosi
bossoli calibro 7.62 Kalashnikav, nonchè
l'autavettura usata dagli attentatoI1i, una
F,iat 128, compendio di urn Durrto avvenuto
nel marzo 1983, alla quale emno state ap-
pHcate targhe fal'se.

L'attentato è stato rivendicato con una
telefonata, pervenuta aHe ore 9,15, alla emit-
tente privata Radio Popolare di Milano da
uno sconosciuto che, con urn accenta roma-
nesco, ha proferito la Iseguente frase: «Qui
Partito comunista combattente, dobbiamo
rivendicare l'attentato al genemle Hunt, ga-
rante accordi di Camp David. Via le forze
imperiaHste dal Libano e fuod l'Italia daJla

Nato. No ai missili 'a ComilSO)}. La il'irvendi-
cazione appare attendibHe lalddove sii consi-
deri anche il breve lasso di tempo intercor-
so tra il delitto 'e la <telefonata.

Seoondo le dkhiaraziO'l1i de:ll'autÌJsta,
mentre Il'autovettura sulLa qUa/le viaggiava
il diplomatko si era fermata dinanzi al can-
cello di ingresso dell'abitazione, in atteSia
che quest'o, azionato deUricamerute, si apris-
se, è sopraggiunta una Fiat 128 a bordo de1qa
quale si trovavanO' due i:ndW,idwi: U!l10è ri-
masto alla guida del mezzo mentre l'ahro è
sceso a terra e ha esplosa tre ,raff>ichedi mi-
tra contro il lunatto posteriore che è stato
perforato da almenO' due pmie:ttili. I due
malfattori si sono quindi allontanati a pie-
di lungo la vi'a Sud Africa. Dopo aver per-
corso circa 40 metri sono saliN a bordo di
una autovettura, del'1a qwaleil teste non ha
saputo indicare le calratterilst<Ìche, che è 'par-
ti ta a luci spente.

Il Mazzioli ha descritto l'attentatore come
un individuo dell' età approssimativa di 35-
40 anni, alto circa 1,65, di corporatura nor-
male, colorito scuro, viso ovale e con J oa-
peNi ricoi, scuri e COll'ti.

La zona nella quale si è veriHoato J"atten-
nato è del tipo l'esidenzialescarsamente illu-
minata anche perchè del tutto sprovvista di
negozi. Il diplomatico era solito far rientro
da;l suo ufficio intorno ,aHe 18,30-18,40; non
risulta fosse aduS'o adottare partiloolari pre-
-cauzioni oltre a variare il breve percorso tra
la sede dell'ufficio e la sua residenza. Non
rIsulta neanche che il diplomatico, ,rientra<to
in data 13 COI1rente da un g1ro di ispezione
aHa Forza multinaziona.le nel Si:nai, avesse
particolari preoccupazioni per la sua inco-
lumità personale.

Dal maggio dello scorso !anno ~ peI1iodo

nel quale era stato perpetI'aJto un funto al-
!'interno della viUa ~ era ,stato istituito urn
serv,izio di vigHanza a mezzo di una guardia
parJ:1ticolare giurata, con orario ,dallle 19 di
sera aHe 7 del mattino nei giorni feriali e
darHe 12 del sabato aLle 7 del lu:nedì, che
effettuava frequenti g1d di 'ispez'irone Inel pe-
rimetro interna. La guardia nei giormi pas-
sati non aveva notato nul:la di 'Sospetto.
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Al momento non è 'stato passibile rilntmc-
dare altri testimani dell'episodio delittuoso.
Da un sommario esame 'efifettuatJodalla p0-

lizia scientifica suWautovettura, è stato pOlS-
siibile accertare 'Che almeno due proiettili
hanno perforato il lunottO' blindato sul quale
sono state anche trattenute alcune schegge.
Sono 1n carso attivirssime 'indagini per addi-
venire al1a idenuifkazione dei responsabili
di questo gravissimo episodio delittuoso.

Per quanto riguarda i sequestri di persona,
questi castituisoono un tema che ha note-
voli intrecci con .le più ,rec€fI1t~manifestazio-
ni della criminalità organizzruta. Dati in pra-
pos1to sono stati già forniti in Parlamento
nel corso dell'audiziane de~ Min,irstri de}l'irn-
temo e di grazIa e giusti2Jia del 19 gennado
presso la Camera dei deputati.

Nel 1984 si sono avuti quattro sequest'ri di
persona. Dopo la Hberaziane di Patrizia
Bauer si tnOVaiI1Oan'Cora rneUe mani dei ma[-
fattari nove astaggi di oui sei sequeSltrati nel
1983. Fra gli astaggi vi è anche la bimba
Federica lsoardi sequestrata a Cuneo H 12
gennaio.

Come è noto il Governa, olltre al potenzia-
mento dell'azione e del'l'organizzazione delle
farze ,di poliz1a (costituzione ,di un centro In-
terfOlrze antisequest'r1 presso Ira 'direzIane
centrale della pO'lizIa criminale, i'stituzione
dello schedariO' elettronko deUa seDie deHe
bancO'note provenienti dai nisca1Jti,Qrea2Jione
di UJna banca delle informaz:rani attraversa
la 'raccolta e la memarizzazioille di tutte 1e
notizie relative ad ogni singala vicenda eri-
minasa), recentemente è intervenuta anche
sullpiano legislativo. In queSito Ca/IIlpO,dopo
attenta valutaz.ione di cantrapposte inizialti-
ve, imperniate sO'prattutto S'ul di!lemma cir-
ca l'adozione a meno deHa cosiddetta Hnea
dum, il Gover-no si è orientato per una SOID-
:z:ionepiÙ duttile ma preardinata 'a1!lo steSlso
obiettivo di rendere anl)ituUo non pagante
il sequestro di persona. A pa't1te un inaspri-
mento delle s'élnzioni iCon 'riferimento ad mi-
nimi e ai casi sempre piÙ £r:equen1Ji di se-
questri di minod degH anni 14, si è operato
essenzialmente tenendo presente la indefet-
tibilità della fase in cui gli autori del seque-
stro tentano di ricic1are il cosiddetto denaro
sporco.

Su questo tema non tratt€fI1Jgoulteriormen-
te H Senato paichè condivido le osservazio-
ni che sono state fatte da di'Vielrse palI1ti.
Tra Il'altro 'il Governo ha giàespreS'so con Ja
presentazione di tal une narme in Pat1lamen-
to la sua poS'izione. POSlSOdire che 'su que-
sto piano l'intensità di indagine e di impe-
gno è assolutamente eccezionale, paichè lse
è vero, come ho detto neHa prima parte del
mia interventO', ohe oltre il 70 per centO' dei
casi è accertato e anche coLpito è ai1trettrunto
vero che è sufficiente uno ,di quresti casi ~ e
pu.rtrappo sano ben più di uno ~ per la-
sciare una macchia paUl10sa suLla civi.ltà di
un paese.

Ancora qualche considerazione per quarn-
to riguarda la draga. Sul tema deHa droga
non c'è che da sO'Ìttolineare che si tratta cer-
tamente di uno dei fenoIDOOIio:dmirnosi più
gravi da fronteggiare. Basterà riooI'ldare
l'operazione campiuta in conaborazione COill
la polizia egizioana, 'che ha 'Portato alI seque-
stro della nave « Ale~andros » con Uilloarico
di ohre 300 chi'logrammi ,di eroi!OO.dd\I'etto in
Italia. Quest'a ,operazione e l'arresto del traf-
ficante cinese Kak Bah Kin, pO'sito a dispo-
sizione della nostra magistratura, il quale
può rappresentare una preziosa fonte di in-
farmaziane, hanno aperto nuove prospettive
aIle indagini circa gLi lapprovrvigionamenti
ooi ricorre la grande crim~na:1ità OifIganizzata.

Il 18 gennaio S'cor:so, la poLizia rurgentina,
in caLlaborazione ,stretta can il servizio antd-
droga itaHana, ha sequeSltrruta a BuenO's Ai-
res 50 chHogrammi di cocaÌina destinata al-
l'Italia e ha arrestato tale PaJsqUialleMonica
piÙ altri nove.

Passando ai rapparti numenici nel 1983
l'attivi,tà deli.lapolizia di Stato, dell'All'ma dei
cambilnieri e deUa GuaI1di:a,di finanza ha se-
questrato chilogrammi 5.811 di stupefacenti,
251.993 f'ra dosi e viale e a!1itrepreparaziani
e ha denunciata al1'attiiV'ità giudiziar:ia per
trafHco e spaccio 15.184 pet1sonedi cui 13.192
in stato ,di arresto. Inoltre 3.167 cO'nsumatori
sano 'stati segnalati al pretore per detenzio-
ne di droga per uso persO'nale.

F,ra ,i quantitativi sequesvrati vanno twiden-
ziati quelli riferibiIi 'alLl'eroina e alla cocaina:
313 chilagrammi di eroina, cifira superiore
del 36 per cento a quella del 1982 e del 117
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per cento rispetto al 1981 (ma è chiaI10 che
questi rifenimenti manca:nD di un altr'O ele-
mento, che è stato anche indi'Cato da qualche
oratore in Senato, che è quello ddl'aumentD
del quantitativa di droga che è suJ. mercato,
per cui queste relazioni emdentemente ri-
mangono imprecise); 223 chilogrammi di
caca~na, oifra anche questa alquanto elevata
ma che i'ndica qual è la situazione del mer-

cato sia in Italia che a livellD europeo. Pure
'il dato relativo ai sequestI'i di derivati da
cannabis (hascisc, olio di hascisc, marijua-
na), chilogrammi 5.179, risuJ.ta superiore a
quello del 1982, ma evidentemer1Jte indica
soltanto questo 'pesante aumenvo di merce
sul mercato. Nel 1983 è stato scaperto un
laboratorio a MilanD nel quale sonD 'stati
sequestrati 50 chilogrammi ,di stupefacenti.

Presidenza del presidente COSSIGA

(Seglle SCALFARO, ministro dell'interno).
Di particola1re 'impegno è il laNoro Ìil1vesti-
ga'tivo nel r1guardi de~le cOllisorter:ÌJe ma-
Hose che gestiscono rilevanti tmffìici verso
gli Stati Uniti.

Qui ho degli altri dati di operazioni molto
imp.ortanti che 'sono avvenute a Pa1ermo,
Forlì, Ancona, Reggio Calabria, Napoli, Vene-
zia, Milano, Bari, Torino, Verona, Genova,
Agrigento e C'Orno. Si ricoroamo in partico-
lare le operazioni del 4 gennaio, dellO gen-
naio e del 17 gennaio, a Palermo la pr.1ma, a
Napoli la seconda, a Milano la terza, a Tori-
no il 25 gennaio, il 2 febbmio a Verona, .iJ
3 febbraio a Palermo, il 9 fe!bbraio a Corno
Call denunzie e procedimenti in coroo.

A questo proposj'to vorrei I1iferÌJrmi sal-
tanto a un ultimo elemento emeI1S:o,in qual~
che intervento. Della riUJni'Onedi un groppo
di Ministri, presieduta dal Presidente del
Oonsiglio, si è detto che è stata una 'I1iuni'One
deludente. Posso controfi'I1lTIare questa af~
rermazione, ma devo aggiUI1!gereche è stata
la prima riunione in cui si è chiest'O ai vari
I\'Iini.stri che sono stati chiamati in causa di
portare tutto il materiale di 1101'0competenza
per esaminarlo in UJna seoonda 'riunione on-
de poter tirare del'le s'Omme.

Ora, innanzii1Jutto bd'sogna dire che sareb-
be molt'O infantile che H Gov:emD facesse
chissà quale clamore dÌ'ChiaTanJcloche 'Sco~
pre adessa la draga, oltrettutta sarebbe 'llill
atto di pesante ingiustizia nei oonfr.onti di
persone ~ parlo in particalare ,di vanta ViQ-

lontariato ~ che hanno C'OI1Isumata UiIla in-

tera vita a ,lavorare per H ,recUlpera e la di-
fesa di giavani vite in questa terribile bat-
tagHa.

Indubbiamente quelli -che vengono affron-
tati sono temi di coordinamento di forz:e del-
l' 'Ordine che in questo settore è particolaT-
mente indispensabile, temi di maggiore ag-
gancio internazionale (e 'Sapete che è iÌil1 corsa
una intesa speciaLe per un comitato con gli
Stati Uniti d'Am'0rica aperto a chiunque al-
tro voglia agg.anoiarsi), un tootativ:o di lan-
cio sul piano europeo, aperazi'One malta fa-
ticosa poichè, come è 'stato indicato in un
discorso proprio quest'oggù, ci S'ano ~egis.la.
zi01l'i e atteggiamenti molta diveJ1S'ida UllIO
Stato all'altra.

Dico sempre che se potessima partire da
Ull comune denominatare, qUJello cioè che
tutti riconoscessero che la droga è un male,
questo sarebbe un primo passo e una prima
conquista nan piccola, ma non oi deve sco-
raggiare il fatto di legisJ.azioni divcI1se.

Credo che accorra una spinta per un in-
I contro soprattutto 'perchè Ministri ,deH'in-
I temo, Ministri della giustizia, Ministri della

sanità dei vari. paesi d'Europa possano in-
contrarsi su questi temi. Penso e spero che
non esistano diversificaz:iani di impOIstazi'O-
ni, di visioni, di modi di condurre gli S1:aJti
perchè l'agress'Ìoneall'uamo è di tale poten-
za e di tale gravità che il denominatore co-
mune non dovrebbe essere diJf£idle da tro-
vare.
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Non credo di poter aggiungere altre cose
perchè finkei per ,dire più ciò che è nelle
s:peDanze e nelle intenzioni 'che non quello
che è neUa realtà. Per quanto riguarda il Mi~
nistro dell'interno devo dire che 'ritengo che
tutto ciò possa essere .fatto con ,gli uffici e
gli organi di cui oggi si dIspone. Pel1SOnal-
mente sono estTemamente s-cettico sUJlI'op-
portunità di dar vita aid altri oI1gan1smi i
quali danno la sensazione che si 'si'a inven-
tato qualcosa, ma non 'sempre poi questo
qualcosa corriJsponde a una realtà. Per que-
sto e per altri fa'ttis'pero di non mettere il
mio modestissimo 'nome sotto iiniziative che
hanno il sapore di fumo negLi occhi veI'SO i
cittadini. Penso che ci si debba presentare
più che proponendo programmi cercando di
dire quello che si è fatto.

Dovrei a questo punto passare aiHa J:1Ìispo-
sta alle interpellanze e aUe interrogazioni.
Avendo aViUtoi senatori la pazienza di ascal-
tarmiÌ fino a questo momento oredo che ne
aVraJnno 'ancora un poco. RIspetto alla quan-
tità di carte che avevo in mano prima que-
ste genereranno una reaziOllle minore, ~nche
perchè la stanchezza non cons€lnti.rà di rea-
gire con la vivacità che avrebbe ,potuto es-
serci alnnizio della :seduta.

Le interpellanze e .]e :interrogazioni !iJncluse
nelll'oI1djne del giorno trattallJO rispettivamen-
te i seguenti argomenti: assassinio del giu~
dice Rocco Chinnici (infterpeHanze del sena-
tore Chia:romonte, dei senatori Crolfla1anza
ed altri, dei senatori Fa:bbr.i ed altri, dei se-
natori Milani Eliseo ed altri, interrogazione
dei senatori Flamigni e Martorelli), assassi-
njo di Franco Imposimato (interpellanza dei
senatori Chiaromonte ed ,aMri), atti intimi-
datori nei 'confronti di amministJ.1atori 10-
caJi (interpeHanza dei senatori V:alenzi ed
ahri), rapporti tra pubblici pote~i e crimi-
naJità organizzata (i:nteI'l1OgaziO'lledei 'Sella-
tori 1\1artorelli ed altri).

As:sassini,o del giudice Rocco Chinnici. Ver-
so le ore 8 del 29 'luglio 1983 veniva fatto
esplodere, verosimilmente a mezzo di tele-
comando, UIl ordigno collocato all'intell1no
di una Fiat 126 parcheggiata 1n via Pittone
Federico. La violenta deflagrazione provoca~
va la morte de'l magistrato. I dati relativi

sono più che noti. Nella ciI'COstanza rimaJle~
vano feriti anche altri compùIlenti ddIa
scorta.

Come si vede dalla elencazione delle vit-
time che non ho ripetuto, per garantire la
sicurezza del dottor Chinnici, in considera-
zione della delicatezza del suo incarico, era
stato predisposto un consistente servizio
con impiego di ben 6 uomini armati del-
l'Arma dei carabinieri distribuiti a coppie
sulla vettura blindata del magistrato ucci-
so, su un'auto civetta e su una vettura mi-
litare.

QueUa mattina, come di consueto, il ma-
resciallo Trapassi, dopo aver compiuto una
attenta ricognizione dei paraggi ed assegna~
to a ciascuno dei componenti della scorta
un settore di osservazione e di intervento,
chiamava col citofono il dottor Chinnici per
avvertirlo che poteva scendere. Al verificar-
si della strage, la mobilitazione delle forze
dell'ordine fu immediata e totale, come pu-
re immediato era l'orientamento dell'inda-
gine in direzione di un'origine mafiosa del-
l'eccidio nel convincimento che questo fosse
stato deciso per impedire al dottor Chinni-
ci di portare a termine le lunghe e com-
plesse indagini che egli stava conducendo
relativamente ai più gravi delitti di mafia,
quali gli omicidi dell'onorevole Pio La Torre
e del prefetto Carlo Alberto Dalla Chiesa
ed aUe connessioni internazionali del traffi~
co di droga e di armi imputabiIi alla mafia
siciliana.

In particolare è da rammentare che nel
1978-1979 rindagine compiuta a seguito di
sequestri di eroina pura all'aeroporto Ken-
nedy di New York accertava l'esistenza di
un traffico internazionale di droga tra la
SiciJia e gli Stati Uniti, facente capo a noti
mafioSli tra i quali Salvatore SoIIena e Gio-
vanni Bontade.

Il relativo processo, la cui istruttoria ven-
ne espletata dal dottor Rocco Chinnici, fu
celebrato davanti al tribunale di Palermo
che il 21 luglio 1982 condannò costoro per
associazione per delinquere aggravata, fina-
lizzata al traffico di sostanze stupefacenti.

Si aggiunga che la magistratura compe-
tente all'inchiesta per la strage di via Pipi~
tane Federico, nonchè per l'omicidio del so-
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stituto procuratore della Repubblica di Tra-
pani, dattaI' Ciaccio Montalto, ha in corso
accertamenti, anche tramite l'Interpol, su
quanto potrà essere emerso nelle operazio-
ni antidroga e antimafia conclusesi negli
Stati Uniti sul finire dello scorso gennaio.
Queste operazioni hanno formato, come è
noto, oggetto di servizi ed articoli di stam-
pa sul cui contenuto nessun apprezzamen-
to si può formulare, essendo la materia co-
perta da stretto riserbo istruttorio.

L'attentato avvenuto a Maddaloni in pro-
vincia di Caserta 1'11 ottobre 1983, nel qua-
le è stato assassinato Franco Imposimato,
fratello del dattaI' Ferdinanda giudice istrut-
tore presso il tribunale di Roma, ed è stata
gravemente ferita la moglie Maria Luisa
Rossi, ha anche il significato ~ qualunque
ne sia la matrice ~ di un avvertimento e
di un tentativo di int<imorire i rappresentan-
ti delle pubbliche istituzioni che, come il
giudice Ferdinanda Imposimato, stanno con-
ducendo ~ magistratura ed in particolare
polizJia ~ nel nome della giustizia un'inten-
sa attività di repressione della delinquenza.
Poichè il giudice Imposimato ha notoria-
mente istruito vari procedimenti penali a
carko tanto di terroristi che di appartenen-
ti alla criminalità organizzata, potrebbe sor-
gere il dubbio che l'uccisione del fratello
sia di mano degli uni o degli altri. Tutta-
via, le circostanze di tempi e di luoghi in
cui è stato commesso fanno ritenere, allo
stato delle attuali indagini, che il delitto
stesso sia, con ogni probabilità, di stampo
camorristico. Sebbene siano ampiamente co-
nosciute le circostanze e le modalità del
brutale agguato, per rispondere alla speoifi-
ca richiesta del senatore Chiaramonte, rife-
risco quanto è a conoscenza del Governo.
L'Il ottobre 1983, verso le ore 18, Franco
Imposimato e la moglie, entrambi dipenden-
ti dello stabilimento Face Standard di Mad-
daloni, al termine dell' orario di lavoro si
dirigevano in auto verso la propria abita-
zione di via Libertà. A soli 300 metri dallo
stabilimento, in via Campolongo, una vet-
tura Ritmo 105 con targa di Caserta si po-
neva di traverso, impegnando l'intera car-
reggiata e costringendo l'Imposimato ad ar-
restare il proprio mezzo prima che potesse

completare la manovra di svolta cui si pre-
disponeva. DaIJa Ritmo scendevano due per-
sone armate ed a viso scoperto che esplo-
devano numerosi colpi di pistola a breve
distanza contro i coniugi Imposimato e su-
bito dopo risalivano sull'autovettura a bor-
do della quale era rimasto un compLice e
si dileguavano a forte velocità.

Franco Imposimato, colpito da Il proiet-
tili, decedeva immediatamente, mentre la
moglie prontamente soccorsa veniva tra-
sportata all'ospedale civile di Caserta ove
veniva ricoverata per gravi fer-ite da arma
da fuoco alla zona toracica, pur essendo
ormai fuori pericolo.

In base alle prime e peraltro contrastan-
ti dichiarazioni rese da testimoni sembra
che uno dei due assassini fosse un giovane
alto e magro e l'altro più basso dall'appa-
rente età di 40 anni circa. Sulla scorta dei
pochi elementi raccolti nell'immediatezza
dell'accaduto sono subito scattate le ricer-
che nelle quali sono stati impegnat:i anche
dipendenti della Criminalpol di Napoli per
rintracciare i malviventi e la loro auto. Nel
corso deIle operazioni effettuate dalle forze
di polizia veniva rintracciata, il mattino del
14 ottobre in località Briana di Caserta, a
circa 10 chilometri dal posto dell'agguato,
l'auto degli assassini che risultava rubata
e con targa evidentemente contraffatta.

Il giorno successivo alla consumazione
del crimine, si è recato a Caserta, perespres-
so incarico del sottoscritto, il prefetto De
Francesco, alto commissario per il coordi-
namento della lotta antimafia, il quale ha
presieduto in prefettura il comitato provin-
ciale per l'ordine e la sicurezza pubblica,
allargato anche ai magistrati inquirenti.
Secondo gli orientamenti definiti in tale se-
de gli investigatori di Caserta e di Roma,
utilizzando gli apporti qualificati provenien-
ti da tutte le aree interessate della crimi-
nalità organizzata, hanno intrapreso una
intensa attività esplorativa muovendo dalla
considerazione del tipo di inchieste ultima-
mente condotte dal fratello della vittima,
il dottor Ferdinanda Imposimato, giudice
istruttore presso il Tribunale di Roma, sen-
za escludere anche l'ipotes1i di eventuali col~
legamenti con gli ambienti eversivi. AHa SCOr
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po di potenziare l'attività investigativa, ve-
niva conferito al dirigente del centro inter-
regionale Criminalpol di Napoli !'incarico
di affiancare i magistrati e la squadra mo-
bile di Caserta con un consistente apporto
di uomini e mezzi e venivano inviati in loco
elementi del nucleo centrale anticrimine.
Inoltre, un funzionario del gahÌlIletto regiona-
le di polizia scientifica di Napoli attende,
coadiuvato da personale tecnico, a specifici
accertamenti di intesa con i laboratori cen-
trali.

Le indagini non hanno, al momento, evi-
denziato correlazioni o nessi specifici tra
l'assassinio di Franco Imposimato e la pre-
cedente uccisione deJl'agente di custodia
Ignazio De Florio. Quanta a precedenti av-
visaglie dell'agguato mortale, risulta soltan-
to che il 17 marzo 1983 due individui, non
ancora identificati, quaHf<icatisi come im-
prenditori edili, chiesero informazioni a un
dipendente della ditta Standard sul conto
di Franco Imposimato, per sapere se lavo-
rasse presso lo stabilimento e dove abitas-
se. Subito dopo tale episodio fu disposto,
a scopo cautelativo, un servizio di vigilanza
all'abitazione e al luogo di lavoro dell'Im-
posimato, attuata con frequenti passaggi e
soste di autoradio dei carabinieri. Il coman-
dante della locale tenenza si teneva inoltre
costantemente in contatto con l'Imposima-
to per conoscere tempestivamente ulteriori
fatti sospetti che però !'interessato non ha
segnalato. Non sono stati attuati servizi di
sorveglianza fissi o di scorta, in quanto tali
specifiche misure di tutela, dato il notevole
assorbimento di uomini che comportano,
non possono essere adottati in permanenza.

La complessità delle indagini, nelle quali
S'iperseguono sia le organizzazioni criminali
campane, sia quelle calabresi e siciliane che
con le prime potrebbero essere verosimil-
mente collegate, mobilita l'impegno delle for-
ze dell'ordine sensibili alla domanda di giu-
stizia che sale dalla coscienza di tutti i cit-
tadini, mentre resta ferma la determinazione
di lotta dei tutori della legge ad ogni li-
vello.

Atti intimidatori nei confronti di ammini-
stratori locali. In merito a quanto segnalato
dal senatore Valenza riguardo ai gravi atti

di intimidazione messi in atto nei confronti
di amministratori locali in provincia di Ca-
serta, il 4 ottobre 1983 sette consiglieri co-
munali di Lusciano appartenenti al gruppo
del Partito comunista italiano rassegnavano
le dimissioni dalla carica in segno di pro-
testa per gJi attentati subiti dal sindaco
Alfonso Vitalba, anch'egli comunista. Dopo
la seduta consiliare dei 25 ottobre 1983 e
di altra fissata per il 3 novembre e andata
deserta per mancanza di numero legale, nel-
la successiva del 9 novembre 1983 le di-
missioni venivano ritirate con la motivazio-
ne testuale: « di dovere comunque usufrui-
re dei più ristretti margini rimasti alla vita
democratica del comune garantendone il go-
verno ». Il 18 novembre successivo il sin-
daco riceveva una lettera minatoria: rasse-
gnaya le dimissioni dalla carica di cui la
giunta prendeva atto. Successivamente, la
notte del 25 novembre ignoti esplodevano
alcuni colpi di pistola contro le finestre del-
l'abitazione dell'assessore anziano France-
sco Pirozzi, comunista, designato qualche
ora prima, in una riunione di partito, per la
carica di primo cittadino. Per prevenire al-
tri atti criminosi in danno di amministrato-
ri comunali di Lusciano, il prefetto di Ca-
serta disponeva assidui e rigorosi servizi di
vigilanza in quel comune con controllo co-
stante delle abitazioni del sindaco e degli
assessori. L'azione disposta evitava che ve-
nissero compiuti altri attentati. Il 14 dicem-
bre, però, sia il nuovo sindaco che l'asses-
sore effettivo democristiano Nicola Nume-
roso ricevevano due separate lettere mina-
torie con le quali venivano invitati a dimet-
tersi. Nella seduta consiliare del19 dello 'stes-
so mese i componenti del gruppo del Par-
tito comunista italiano (sette) e della De-
mocrazia cristiana (cinque) presentavano
due separati documenti con cui rassegna-
vano le proprie dimissioni dalla carica pro-
vocando in tal modo la decadenza del Con-
siglio comunale.

Le dimissioni di entrambi i gruppi ve-
nivano motivate con la considerazione di
non ritenere più sopportabili le pressioni
intimidatorie di più che probabile stampo
camorristico esercitate nei loro confronti.
Tutti i consiglieri dimissionari venivano con-
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sultati dal sostituto procuratore della Re-
pubblica di Santa Maria Capua Vetere: dal-
l'incontro non scaturivano, però, indicazioni
utili per l'identificazione dei responsabili
delle minacce. Data la gravità dei fatti le
indagini continuano attivamente in ogni
direzione. Intanto, con provvedimento 13
gennaio il prefetto di Caserta ha nominato
un commissario per 12 provvisoria gestione
del comune di LusciGlno nelle more della
l'innovazione del comune stesso.

Rapporti tra poteri pubblici e criminalità
organizzata. Circa le specifiche vicende ri-
chiamate dalle interrogazioni dei senatori
Martorelli ed altri, posso fornire solo ele-
menti di primissima notizia, perchè ognuna
delle questioni poste è ancora all'esame del-
la magistratura in fase istruttoria.

Per quanto riguarda il presidente della
regione Valle d'Aosta, faccio presente che
le iniziative della magistratura di Torino
nella vicenda della casa da gioco di Saint
Vincent, che venivano inizialmente intrapre-
se in data 11 novembre 1983, nei confronti
dell'amministratore delegato in carica, Fran-
co Chamonal, del suo predecessore, profes-
sor Bruno Masi, del direttore generale Pao-
lo Giovannini, nonchè di altri soggetti, pr,e-
vedevano le imputazioni di associazione per
dclinquere aggravata e di associazione per
delinquere di tipo maHoso. Persiste tuttora
il rigoroso riserbo da parte della magistra-
tura di Torino in ordine ai fatti speCIfici
che sono all'origine delle imputazioni, spe-
cie in relazione all'associazione di tipo ma-
fioso; pertanto, in base agli elementi dispo-
nibili, risulta che le stesse imputazioni si
fondano soprattutto su, peraltro impreci-
sati, collegamenti tra la casa da gioco di
Saint Vincent ed alcuni dei maggiori diri-
genti dei casinò di San Remo e di Campio-
ne d'Italia, questi ultimi indiziati di appar-
tenenza ad associazioni mafiose, nonchè di
rapporti tra lo Chamonal, il Giovannini e i
francesi Fratoni Jean Dominic e Noel, sui
quali si addensano ril('vanti indizi di respon-
sabiIit~1 in illeciti penali concernenti la ge-
stione della casa da gioco « Ruhl » di Nizza.

Seguiva, in data 7 dicembre 1983, l'ese-
cuzione dei mandati di cattura emessi a ca-
rico di 26 «controllori regionali» ai quali

venivano contestate le imputazioni di asso-
ciazione per delinquere, peculato, malversa-
zione in danno di privati, falso in atto pub-
blico.

Infine, in data 19 dicembre 1983, le stes-
se imputazioni ,sono state estese all'allo-
ra presidente della giunta regionale avvo~
cato Mario Andrione, con la emissione del
relativo mandato di cattura, che però rima-
neva ineseguito per la contemporanea irre-
peribilità di questo, resosi latitante il pre-
cedente giorno 19. Risulta che successiva-
mente è stata avviata procedura di estra~
dizione e che l'Arma dei carabinieri è attual-
mente impegnata nelle ricerche in territo-
rio francese dell'avvocato Andrione. A ca-
rico dell'avvocato Andrione, che, per altri
versi, non ha dato adito a motivi di so-
spetto per connivenza con elementi mafiosi
o malfamati, non è stata formulata, almeno
finora, alcuna altra imputazione. Peraltro
risulta che la magistratura di Torino è im~
pegnata a controllare taluni atti dell'ammi~
nistrazione regionale riferenti si al periodo
del1a presidenza di Andrione.

Si attendono, altresì, sviluppi, sia ammi-
nistrativi che eventualmente penali, a pro-
posito dell'autorizzazione concessa dal pre-
sidente dimissionario alla sooietà SIT AV
che gestisce il casinò di Saint Vincent per-
chè trattenesse il 25 per cento delle quote
spettanti alla regione sugli incassi del ca-
sinò.

Per quanto riguarda il presidente della
regione Liguria, faccio presente che la ma-
trice mafiosa si configura nei confronti di
Alberto Teardo, ex presidente della giunta
regionale ligure, coimputato con altre 32
persone per associazione di tipo mafioso
ed altri gravi reati.

Sulla criminalità di tipo mafioso in Ligu-
ria è significativo il seguente passo della re-
lazione del procuratore generale presso la
corte di appello di Genova all'inaugurazio-
ne dell'anno giudjzjario: «Se si fa eccezio-
ne per il procedimento penale in corso
presso il tribunale di Savona nei confronti
di alcuni esponenti politici della Liguria per
atti criminosi che sono qualificati di stam-
po mafioso e su] quale lo stato dell'istrut~
toria impedisce per ora di esprimere valu-
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tazioni e per quello più recente e non me-
no clamoroso cui hanno dato avvio le vi-
cende relative alla gestione del casinò mu-
nicipale di Sanremo, si deve riconoscere che
il fenomeno mafioso è da noi ancora alle
soglie della sua rilevazione giudiziaria ».

MARCHIO. Come soglia sono entrati al-
meno al salotto.

SCALFARO, ministro dell'interno. E. dif-
ficile che lei possa, tramite me, polemizza-
re con il procuratore generale.

MARCl-HO. Le pare che polemizzo con un
assente? Il fatto è che il procuratore gene-
rale dice queste cose e lei purtroppo le ri-
legge.

SCALFARO, ministro dell'interno. Quan-
do voi leggete i discorsi dei procuratori ge-
nerali alle inaugurazioni degli anni giudizia-
ri diventano quasi sacri. Quando si leggo-
no da questa parte, la sacralità si perde.

ROMUALDI. Mai, mai, per carità; l'ascol-
tiamo con deferenza!

SCALFARO, ministro dell'interno. «Ma il
fenomeno» ~ prosegue il procuratore ge-
nerale ~ « è oggetto di attenta osservazio-
ne e vigilanza da parte di organi di polizia
e di magistrati che, utilizzando ~ nei limi-
ti di lilla ragionevole compatibilità ~ le
esperienze già acquisite nella lotta al terro-
rismo unitamente agli strumenti forniti dal-
la legge 13 novembre 1982, n. 646, vengono
apprestando, in un clima di piena collabo-
razione e stretto coordinamento, una stra-
tegia operativa comune idonea ad una effi-
cace azione di contrasto di fronte a questa
nuova minaccia ».

Per quanto riguarda il vice presidente del-
la regione siciliana, ricordo che l'onorevole
Salvatore Stornello è stato tratto in arre-
sto ad Ispica (Ragusa) il 6 gennaio 1984 in
esecuzione del mandato di cattura emesso
dal giudice istruttore del tribunale di Ro-
ma, perchè 'imputato di corruzione in con-
corso con altri per avere illecitamente fa-

vorito la ditta Aeragricola nell'appalto per
la fotografia aerea del territorio della re-
gione Sicilia. Alcuni giorni dopo l'arresto,
l'onorevole Stornello si dimetteva dall'inca-
rico. Il 14 gennaio 1984 ha ottenuto la li-
bertà provvisoria. Il procedimento penale è
tuttora pendente.

Per quanto riguarda il sottosegretario di
Stato dimissionario Manfredi Manfredo, ri-
cordo che egli è coinvolto nell'inchiesta sul-
le case da gioco dell'Italia settentrionale.
In particolare, la procura della Repubbli-
ca di Milano, in data 14 gennaio 1984, ha
inoltrato richiesta di autorizzazione a pro-
cedere nei suoi confronti, autorizzazione
pendente dinanzi all'altro r,amo del Parla-
mento.

Per quanto riguarda l'erogazione di fon-
di pubblici a famiglie della mafia sicilia-
na e della 'ndrangheta calabrese, distinguen-
do i vari casi segnalati, si espone quanto
segue.

Primo. Nel marzo del 1980 le signore Ca-
steJlana Rosaria e Cottone Maria mogli ri-
spettivamente dei mafiosi Michele Greco e
Salvatore Greco, producevano istanza all'as-
sessorato agricoltura e foreste della regione
siciliana per la concessione di un mutuo a
tasso agevolato per oltre un miliardo e 700
milioni per la realizzazione di migliorie in
un fondo sito nel territorio di Polizzi Ge-
nerosa.

Tale fondo era stato acquistato dalle pre.
dette congiuntamente ai loro coniugi nel di-
cembre del 1979 e, successivamente, questi
ultimi avevano concesso in affitto per 25
anni le parti di loro proprietà alle rispet-
tive mogli.

L'istanza veniva accolta e il mutuo fissa-
to in lire un miliardo e 319 milioni, da con-
cedersi dal Banco di Sicilia ~ sezione cre-
dito agrario ~ con quote annuali a carico
della regione, a titolo di contributo sugli in-
teressi, di lire 138.174.245.

Il collaudo delle opere eseguite è stato
richiesto il 5 novembre 1983 per un impor-
to complessivo di lire 847.797.670. La rela-
tiva domanda è in corso di istruttoria.

A questo punto emergono i benefici ef-
fetti delle innovazioni legislative introdotte
nel 1982, poichè l'immobile in questione è
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stato sottoposto a sequestro da parte del-
l'autorità giudiziaria.

Secondo. Le erogazioni di contributi ef-
fettuate dalla giunta regionale della Cala-
bria, con delibera n. 5815 del 24 ottobre
1983, rientrano nel quadro dei finanziamen-
ti per il ripristino dene strutture fondiarie
danneggiate dagli eventi calamitosi verifi-
catisi nella regione nel gennaio del 1981. Ta-
le delibera ha interessato 12 ditte tra cui,
effettivamente, Gioacchino, Giuseppe, Anto-
nio e Domenica ,Piromalli, nonchè Elisabet-
ta Giorgi da San Luca, madre di Bruno e
Antonio Nirta e moglie di Francesco Nirta.

In particolare, sono stati concessi, alla
ditta Piromalli, un contributo di lire
29.464.500, a fronte den'importo richiesto di
lire 95.608.000, per danni a frangiventi, agru-
meti, oliveti, fabbricati rurali e serre, e, alla
ditta Elisabetta Giorgi, un contributo di
lire 36.203.200, a fronte dell'importo richie-
sto di 66 milioni, per danneggiamento di un
fabbricato rurale.

Peraltro, in data 20 dicembre 1983, su
proposta dell'assessore all'agricoltura, la
giunta regionale ha revocato la delibera di
cui si è detto ~ facendo specifico riferi-
mento alla legge antimafia ~ cosicchè i
contributi non sono 3tati concessi.

Onorevoli senatori, ho finito, per loro sal-
vezza. Vorrei dire una sola parola finale.
Quando un uomo di Governo dà una serie
di informazioni proprio per un debito per-
chè ~ mi credano ~ si tratta di uno dei

mestieri meno simpatici, ma ritengo che sia
veramente un dovere d'ufficio, può sembra-
re che questo uomo di Governo si senta a
posto in quanto ha risposto a tutto: in fon-
do ha fatto tutto e tutto è perfetto. E allo-
ra le critiche? Io ho detto solo ciò che -si è
fatto; certamente non si è fatto tutto, quan-
to meno nei sei mesi di mia responsabilità.
Non me la sentirei .infatti di dire che ho
fatto tutto: posso dire di mettercela tutta,
il che è diverso, ma non posso dire che ho
fatto tutto. E debbo dire a tutti coloro che
sono intervenuti ~ non regalando nulla, ma
solo adempiendo un mio dovere di coscien-
za, un mio dovere di ministro ~ che ho
preso nota con cura e filtrerò ogni critica,
ogni dato, da qualunque parte indicato, per

esaminare fino in fondo i vari problemi. E
se avrò ancora conti aperti in relazione a
risposte da dare cercherò di far pervenire
segnalazioni e indicazioni per potere...

MACALUSO. Il conto è apertissimo.

SCALFARO, ministro dell'interno. Può
darsi, ma non con me forse; lasci qualco-
sa anche al signor Ministro di grazia e giu-
stizia.

Questo è per me, quindi, un impegno do-
veroso che assumo pienamente. Non faccio
nulla nè di generoso nè di eccessivo, com-
piendo il mio dovere, nel non lasciar cade-
re nulla di ciò che il Parlamento ha detto,
nella sua altissima responsabilità, anche se
ho il dovere di filtrare critiche che mi paio-
no meno fondate o a volte anche ingiuste.
Tuttavia ho anche il dovere di segnare fat-
,ti, dati e argomentazioni per dare la rispo-
sta più esauriente, ma soprattutto per com-
piere il mio dovere nel modo migliore, se
mi consentono, dinanzi a Domineddio, alla
mia coscienza e al Parlamento, che ha il di-
ritto di chiedermene conto in ogni momen-
to. (Vivi applausi dal centro, dal centro-si-
nistra e dalla sinistra).

PRESIDENTE. Vorrei rivolgere un rin-
graziamento particolare al signor Ministro
dell'interno che, come tutti i senatori san-
no, esce da un periodo in cui ha avuto qual-
che disturbo dovuto alla giovinezza avanza-
ta, ma non ancora trascorsa. Sappiamo
quindi che questo exploit oratorio è costa-
to a lei una fatica anche fisica.

Vorrei ringraziarla, signor Ministro, anche
per le parole che ha avuto l'amaibilità di ri-
volgermi all'inizio del suo intervento.

Ha facoltà di parlare il Ministro di gra-
zia e giustizia.

* MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. Signor Presidente, signori senatori,
ho qualche difficoltà ad impegnarmi in una
replica, che pure non dovrebbe essere di-
spari rispetto alla consistenza e allo spes-
sore degli interventi dei signori senatori che
si sono succeduti in queste ultime due se-
dute.
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Ho qualche difficoltà, sia per la fatica che
per l'ora, ma anche perchè mi sembrerebbe
perfino temerario il tentativo di dare qual-
che risposta esauriente, tanto più dopo che
insieme abbiamo ascoltato l'ampia relazio-
ne del ministro Scalfaro. A questo punto do-
vrei rispondere ~ e sono in grado di far-
lo ~ a quattro tra interpellanze e interro-
gazioni, che mi sembrano peculiarmente ri-
vohe al Ministro di grazia e giustizia: una
è quella presentata dai senatori Macaluso,
Vitale, Bellafiore, Crocetta e Montalbano
che, sulla premessa dell'efferata uccisione
del giornalista Giuseppe Fava, interrogano
poi in sostanza sullo staito degli organici
della magistratura catanese e sulle eventua-
li iniziative del Ministro per rafforzarli.
È stata poi presentata un'interrogazione da
parte della senatrice Salvato, che fa rife-
rimento alle notizie di stampa apparse, mi
pare, nel gennaio di quest'anno in ordine
all'uscita dal carcere dell'Asinara del ca-
morrista CutaIa, al confronto con Medda e
così via. Altre due interrogazioni sono sta-
te presentate una da parte del senatore Co-
vatta e l'altra da parte ancora della sena-
trice Salvato e dei senatori Chiaramonte e
Ricci e si riferiscono invece alla vicenda
degli arresti domiciliari, con dissolvenza del
camorrista Michele Z&za.

Chiedo al signor Presidente e al Senato,
rendendomi disponibile per un'altra occa-
sione, anche la più prossima, se ritengo-
no che possa rispandere a queste interpel-
lanze e interragaziani in un'altra seduta 'Ose
invece deva farIa ora, naturalmente portan-
da via un pa' di tempo ai signari senatari.

PRESIDENTE. A norma dell'articolo 148,
terzo comma, del Regolamento, lei ha fa-
coltà di dichiarare, indicandone i motivi,
che in questo caso non sono suoi ma inter-
pretazione di motivi che ella attinge dal sen-
timento comune all'Assemblea, di differire
la risposta ad altro giorno determinato. Lei
ha questa facoltà, dopo di che io interpel-
lerei il Senato, semprechè fosse un giorno
determinato, oppure può deferire a me il
campita di consultare i Capigruppo, per

stabilire il giorno in cui verrà data rispo-
sta a queste interrogazioni.

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. Formalizzo in questa senso la richie-
sta, signor Presidente, ripetendo però che,
se si vuole, alcune risposte posso dade fin
d'ora.

PRESIDENTE. Esposto questo problema,
che potrebbe chiarirsi alla fine, vi è altro
che ella debba riferire all'Assemblea oppu-
re viene rinviato il suo intervento a quel-
la sede?

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. Preferirei, sulla parte non relativa
alle singole interrogazioni, dire, sia pur ra-
pidamente, alcune cose.

PRESIDENTE. Allora rinviamo alla fine
del suo intervento la soluzione del proble-
ma, posto con la sua richiesta.

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. C'era poi, senatore Macaluso, non una
interrogazione ~ perchè creda che dovrem-

mo essere d'accordo sul fatto che le interro-
gazioni presentate non mi identificano come
interlocutore adeguata ~ ma una sua provo-

cazione (uso il termine nella sua filologia più
corretta) alla quale sfuggirò non per una re-
ticenza o per il fine di non riceverla, ma per-
chè la verità che lei mi chiede non la cono-
sco nè potrei canoscerla. In qualche momen-
to mi è sembrato, senatore Macaluso, che lei
volesse da me una verità conveniente. Creda
che la verità esiga anche le sue pazienze per-
chè altrimenti c'è il rischio di pretendere di
conoscerla prima ancora di aver cominciata
a cercarla. Non ha campetenze particolari in
questo sensa, perchè lei sa come me che in
ordine a questa vicenda è in carsa un'istrut-
toria presso il giudice istruttore Alemi del
tribunale di Napoli che riguarda il camples-
so della vicenda del sequestro Cirillo e so-
prattutto gli autori di questo sequestro. Cer-
tamente questa è una istruttaria verso la
quale canvergono anche gli addentellati del-
la vicenda, tant'è che, se nan vado errato,
nella lettura delle più recenti notizie di stam-
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pa, anche un'ordinanza del giudice istrutto~
re romano Imposimato di rinvio a giudizio
dinanzi alla corte di assise di Roma per ta-
luni imputati è invece un' ordinanza di stral-
cio e di rinvio di atti al giudice istruttore
Alemi di Napoli, per quel che si riferisce a
« rivelazioni)} che sarebbero state offerte,
nell'inchlesta condotta da Imposimato, da
pentiti, collaboratori, non saprei come altro
chiamarli, proprio con riferimento alla spe~
cifica questione che lei poneva.

Per quel che riguarda più direttamente la
potestà ispettiva del Ministero, il senatore
Macaluso sa certamente che c'è (ed è stata
fatta prima che io arrivassi al Ministero) una
relazione ispettiva che è stata inviata alJa
Commissione di controllo dei servizi segreti
in ordine alle vicende intervenute nel carce~
re di Ascoli Piceno. Su questo tema franca-
mente non avrei elementi ulteriori da ag-
giungere, se non una considerazione in ordi~
ne alla circostanza che proprio a seguito di
quegli eventi alcune particolari precauzioni
sono state adottate dal Ministero di grazia
e giustizia.

Il senatore Macaluso certamente sa, per
chè mi sono reso conto che conosce riga per
riga i testi delle risposte (si è risposto parec-
chio su questo argomento dal Presidente del
Consiglio, dal Ministro dell'interno, dal sot-
tosegretario per l'interno Sanza, dal mini-
stro di grazia e giustizia Darida), che lo stes-
so ministro Darida aveva dato conto in Par-
lamento, precisamente alla Camera dei de-
putati, che sino ad allora la prassi ~ mi pare
che sia questa la parola che si è usata ~

consisteva nel fatto ohe c'era una certa pe-
netrabilità degli istituti carcerari da parte
di uomini dei servizi segreti.

Lo stesso ministro Darida ha dato conto
~ ed è così ~ che successivamente...

MACALUSO. Anche del latitante Casillo.

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. È vero che questo è accaduto.

ROMUALDI. Non c'è dubbio. Ci andava
anche lui: faceva parte dei servizi.

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu~
stizia. Sì, è chiaro che l'episodio è questo.
Dicevo: successivamente ~ come il senatore
Macaluso sa ~ questa regola, o meglio que-
sta non regola, è stata ... (interruzione del
senatore Marchio). I cognomi li ricordate
voi meglio di me: non li accompagnavo e
quindi non ...

MARCHIO. Ci andavano in parecchi: era
un hotel aperto giorno e notte!

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. Questa regola o meglio questa non re-
gola non c'è più e tuttavia credo di non ba~
nalizzare il discorso se dico che ,sollecitazio-
ni ad una riflessione vengono dai servizi di
sicurezza e credo che, quanto meno, siano
prese in considerazione dallo stesso comita-
to in ordine alla circostanza che oggi i ser-
vizi di sicurezza lamentano che questa situa-
zione di incomunicabilità con la dimensione
carceraria renderebbe precaria la loro possi-
bilità di attingere notizie.

Ho risposto e continuerò a rispondere che
fintantochè non vi sarà una determinazione
accurata del comitato di controllo sui servi-
zi segreti, io continuerò a fare in modo che
sia applicata la regola che nessuno possa en-
trare negli ambienti carcerari diversamente
da chi sia autorizzato (quando l'autorità giu-
diziaria abbia questa possibilità) dall'autori.
tà giudiziaria. È questa del resto ~ il sena-
tore Macaluso lo sa ~ la ragione per la qua-
le, proprio con riferimento a un episodio
che è oggetto dell'interrogazione sulla quale
riferirò ~ che neanche a farI o apposta ha an.
cara come protagonista Cutolo e questa vol.
ta invece riguarda la sua permanenza all'Asi.
nara ~ ho ritenuto, pur avendo avuto noti-
zie, secondo me, certamente rassicuranti dal-
l'autorità giudiziaria (procura generale, pre-
sidente della corte d'appello di Cagliari), di
aprire un'indagine ispettiva per avere la pos~
sibilità di un controllo sufficientemente peN
netrante su questi accadimenti. Sono oltre-
tutto convinto, se posso esprimere una valu-
tazione personale, che, quale che sia l'intel-
ligenza e la buona fede di chi indaga, l'idea
di far diventare di tanto in tanto il camor.
rista CutaIa una sorta di referente delle isti-
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tuzioni è piuttosto balorda. La mia opinione
è che il camorrista Cutolo dovrebbe essere
lasciato all'Asinara a scontare le pene che
deve scontare e ad attendere i processi che
deve attendere ...

MACALUSO. E a non dichiararlo pazzo.

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. Sono d'accordo anche su questo. Non
a caso proprio i commissari dell'antimafia
sanno come anch'io sia preoccupato delle pe-
rizie psichiatriche a questi livelli di crimina-
lità, tant'è che credo di non essere estraneo
all'apertura di un'inchiesta sul manicomio
di Barcellona Pozzo di Gotto, inchiesta che
mi pare stia dando risultati che confermanQ
un uso distorto di questo strumento per ga-
rantire situazioni processuali privilegiate ai
criminali più pericolosi.

MARCHIO. Ma i periti chi li nomina?

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. Li nominano i giudici.

MARCHIO. Cominciamo anche ad inda-
gare sui giudici, allora.

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. Senatore Marchio, 'penso che non sia
poi un esercizio così inutile semplificare le
cose un po' complicate. Credo che bisogna
parlare dei giudici e bisogna parlare anche
dei periti, dei pericoli e delle tentazioni di
corruzione e di timore a cui sono assoggetta-
ti anche i periti psichiatrici.

MARCHIO. Signor Ministro, forse non so-
no stato capito. Lei ha detto che i periti li
nomina il giudice: allora guardiamo anche
in quella direzione!

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. Le~sto rispondendo che probabilmen-
te una valutazione seria del problema do-
vrebbe convergere sulla necessità di trovare
altre soluzioni rispetto a quelle di chiama-
re professionisti privati a fare questo mestie.
re, quali che siano i giudici che li nominano.

Premesso questo, intendevo con molta ra-
pidità ~ e mi scuso se la risposta sarà per
tanti aspetti superficiale ~ affrontare alcu-
ni dei temi importanti nei quali si è adden-
trato il dibattito.

Faccio questa premessa, signori senatori:
non credo che possiamo immaginare che su
temi così ardui come quelli che riguardano
le difficoltà, lo stato di crisi dell'ammini-
strazione della giustizia esista un punto solo
di uscita, un solo gesto risolutivo.

Credo che, se fossimo obiettivi nella va-
lutazione, dovremmo ammettere che oggi la
nostra struttura giudiziaria è notevolmente
in crisi perchè è da sempre, secondo me, una
struttura largamente ossidata e deficitaria,
e che in queste condizioni è stata sottoposta
a una sollecitazione smisurata dalla delin-
quenza del terrorismo politico e dalla delin-
quenza economica organizzata.

In queste condizioni, pensare che esista-
no risposte già fatte, da cogliere facilmen-
te, e che non sia invece doveroso immagina-
re un processo graduale ma coerente di ap-
proccio, l'idea che si possa affidare tutto ad
un'enfasi di innovazione normativa, trala-
sciando invece j nodi strutturali, orgaJIliz-
zativi, di dislocazione di risorse finanziarie
che servono, sarebbe un'idea assolutamente
evasiva. In questo senso (e mi scuso con i
senatori della Commissione giustizia che
hanno ascoltato queste cose anche troppo)
va visto ~ senatore Ricci, che giustamente
parJava di una cultura della rifOI1ll1a,di una
pGJitica per la giustizia ~ il piccolo segno
culturale di quei provvedimenti che il Gover-
no ha approvato nell'ottobre e che sono stati
successivamente presentati al Parlamento.

So che sono state proposte, su quei prov-
vedimenti, motivatissime valutazioni criti-
che, che si sono avanzati dubbi di pratica-
bilità, che si è talvolta puntigliosamente, an-
che in sedi estranee a quelle parlamentari,
rilevato il limite, l'angustia di questi stessi
provvedimenti; però dico che questo è un
modo per saldare prospettive lontane rispet-
to a gesti vicini, altrimenti ci consegnamo
a una disperazione del presente accompagna-
ta, chissà perchè, da troppo facili ottimismi
sul futuro.
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Peraltro debbo dire e dar~ atto al presi-
dente Vassalli e a tutti i componenti della
Commissione giustizia del Senato che, eserci-
tando il Parlamento una collaborazione CIi~
tica il cui rilievo è notevole e proficuo, tut-
tavia si è accolta questa intenzione di fondo,
tant'è che non pochi ormai dei provvedimen-
ti presentati al Senato della Repubblica han-
no ottenuto il vaglio della Commissione e
che questa che ha agito quasi sempre, mi pa-
re, in sede deliberante.

È questa una maniera, secondo me, utile,
non certo la sola, di porre il tema dell'usci-
ta dall' emergenza nei suoi termini corretti.

Provo un po' di fastidio quando sento di-
re che bisogna uscire in fretta dall'emergen-
za terroristica e si accompagna questo av-
vertimento dall'annuncio che siamo dentro
l'emergenza camorristica o mafiosa.

Il tema culturale, secondo me, è esatta-
mente questo: come si fa ad immaginare
un'operazione, che deve essere necessaria-
mente ostinata, ma insieme paziente, che ci
ponga al riparo da questo itinerario acciden-
tato di parentesi in parentesi, di emergenza
in emergenza? Del resto pare a me che il li-
mite di questo atteggiamento fosse denun-
ciato nella stessa legislazione dell'emergenza
]addove ciascun provvedimento legislativo si
concludeva con una clausola di stile, non so
se consolatoria o sintomatica di cattiva co-
scienza, quando si affermava che « la norma
rimarrà in vigore fino all'entrata in vigore
,del nuovo codice di procedura penale », af-
fidando così all'immaginazione del nuovo co-
dice una virtualità che certamente non gli
appartiene.

Ebbene credo che dovremmo nei confron-
ti di questo appoggio così rilevante immagi-
nare che ci sono alcune soluzioni, ma ci so-
no insieme alcuni problemi. Sentivo oggi il
senatore Palumbo vaticinare una grande
apertura di processi accusatori: so di che co-
sa si tratta e dico che certamente dovremmo
andare in quella direzione, però saremmo
un poco superficiali se non sapessimo di che
si tratta e se non sapessimo che questo mo-
dello accusatorio è quanto di più lontano ci
sia oggi (non ieri, non nel medio evo) dalla
realtà processuale italiana, soprattutto nei
confronti di inchieste complesse e quando

in qualche modo dobbiamo garantire per il
domani. Infatti è difficile immaginare che
questo tipo di inchieste potrà reggersi su una
convenzione processuale filiforme come
quella di un rito accusatorio perfetto.

Ebbene, credo che il tema sia esattamente
questo: garantire un recupero di garanzie
personali ~ e sono d'accordo con tutte le
valutazioni espresse qui, da quelle del sena-
tore Marchio a quelle di tutti gli altri ~ e

insieme una tenuta di efficienza. Altrimenti
si correrebbe il rischio che passi a£frettati,
non ben calcolati, che fantasie inermi, che
del resto hanno accompagnato una stagione
del garantismo italiano, si infrangano con-
tro l'inerzia di una realtà criminale ostile.
A quel punto immagino che la reazione di
opinione pubblica diffusa non sarebbe nel
senso di una continuità e di un'apertura di
varchi ulteriori, ma nel senso di una ritirata
e ci costringerebbe a rendere impervi gli spi-
ragli così faticosamente aperti. È questa la
ragione per la quale su un tema come quello
così significativo dei termini della carcera-
zione preventiva mi sono permesso di espri-
mere nell'altro ramo del Parlamento qualche
riluttanza, qualche cautela nei confronti di
una strada che mi è sembrata per qualche
aspetto un poco precipitosa, immaginando
che certamente la seconda lettura del Sena-
to dovrà riflettere sulla portata di alcune
scelte fatte dalla Camera dei deputati, tan-
to più perchè (lo sappiamo tutti, lo ricorda-
va in quell'intervento così ampio di prospet-
tive il senatore Ricci) sappiamo bene che
l'agire sui termini della carcerazione preven-
tiva ha riguardo ad una riduzione dei costi
umani del processo, ma non ha alcun riguar-
do al tema decisivo centrale del processo
che è il tema della lentezza dei tempi proces-
suali ed è su questa direzione evidentemente
che occorre agire.

È sempre su questo tema dell'uscita dal-

l' emergenza ~ e domando scusa per il tem-
po che vi chiedo ed anche per una qualche
forma di disordine nell'esposizione ~ che

io vorrei interloquire con riferimento ad una
questione che è stata posta da molti nel di-
battito, da ultimo ieri sera così autorevol-
mente dal presidente Vassalli; il tema, cioè,
dell'utilità di una sorta di prolungamento
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della legislazione sul pentitismo anche nel-
le inchieste di mafia e camorra. Non direi
una sola parola se non sapessi che proprio
nella mozione, poi ritirata, della Democrazia
cristiana vi era una proposizione impegnati-
va in negativo nei confronti del Governo.

Proprio perchè non risolviamo il proble-
ma ,stasera in quest' Aula, ma perchè un con-
fronto va pure avviato e non ha importanza
se in questo caso è un confronto difficile tra
Gruppo democratico-cristiano e Ministro de-
mocratico-cristiana, credo che Qccorpa una
riflessione particolarmente accurata prima
di dire di no. Semmai, se c'è un argomento
che davvero fa pensare, è quello che oppone-
va ieri sera il professor Vassalli, l'idea cioè
che nella nostra tradizione processual-penale
e sostanziale non si conoscono attenuanti
che siano riferite al tipo di autore, del col-
laboratore generale e invece c'è una tradi-
zione e vi sona tracce cospicue nel nastro
codice penale di diminuzioni di pene riferite
al compartecipe del fatta che sta in quel
pracesso; capisco bene che il richiamare que-
sta dato evoca la possibilità di avere su quel
piccolo terreno garanzie assai più forti di
attendibilità che non invece rispetto a pen-
titismi generici ed universali.

Tuttavia mi pare che la questione andreb-
be posta così: non si tratta assolutamente
di immaginare prolungamenti di legislazione
sui pentiti, lessica oltretutto deviante. Nan
ha mai pensata che davvero di ciò ,sj trat-
tasse. Immagino che vi sia stata un pat-
to, se volete un po' cinica ma terribilmente
utile, tra lo Stato ed alcune brecce che si
aprivano nel fronte del terrorismo. Aggiun-
go che non è casuale che la legislazione sul
pentitismo arrivi dapo i primi e cospicui
penti ti; non parla di un prolungamenta di
questa casa che 'Oggi più che mai ripugna
alla coscienza m'Orale e al sentimento di giu-
stizia di ciascuno, ma ponga questi due temi
malto rapidamente. È vero a non è vero che
mafia, camorra, delinquenza 'Organizzata, per
l'ingentissimo volume, la strepitosa quantità
ecanomica che illecitamente gestiscono ~

l'avete ricardato tutti 'Voi con particolare
riferimento al traffica della draga ~ sono
per l'Ora natura a tendenza fortemente diffu-
siva su tutto il territorio dello Stato e ben

al di là delle dimensioni nazianali? E se è ca-
sì, nan è allora un poco vero che questa
espansione dell' organizzazione determina,
per la 'Organizzazione stessa, il rischio di al-
cune posiziani meno forti, di alcuni anelli
debali della catena? Tanta più ci si allonta-
na dai luaghi della cultura mafiasa, della
caazione all' 'Omertà, è vero o nan è vero che
possiamo immaginare che vi siana addendi
meno impermeabili ad una sollecitazione che
sia anche di tipo premiale? Tutti voi sapete
(il Ministro dell'interno la sa meglio di me
e lo diceva del resto poco fa) che, mentre gli
Stati nazionali hanno un'enorme difficoltà
a costruire solidarietà di tipa internazionale
per opparsi adeguatamente a questi fena-
meni, c'è invece una ovvia capacità della 'Or-
ganizzazione criminale di stabilire rapporti,
alleanze, legami, carollari nei diversi conti-
nenti, nelle diverse situazioni nazianali. Ac-
cade che noi spesso abbiamo a che fare in
indagini complesse con situaziani nelle qua-
li, in altri ordinamenti, protagonisti o com-
pr1mari che decidono di collaborare colla-
borana con quelle autorità ohe non cona-
scono, come nai, il principia, elevata costi-
tuzionalmente, della obbligatorietà dell'azio-
ne penale; accade che notizie importanti, per
esempio sul vasto -scacchiere del traHico del-
la droga, vengono fornite, poniamo, alle au-
torità degli Stati Uniti che offrono in cam-
bio patteggiamenti e salvacandatti così che
le indagini non vengono in alcun moda pra-
lungate nei confronti di ciò che interessa
a noi. Questa è la domanda che pongo in
termini prablematici: non è farse vero che
un qualcosa di analogo a tale passibilità, che
in altri ordinamenti è invece costituzional-
mente definita, può avvantaggiarci in questa
che è certamente una lotta martale? Affer-
ma ciò nan per una invenzione mia e non
perchè siana poi queste ragioni insuperabi-
li, ma avranna pure un l'Oro peso, anche per-
chè la sollecitaziane castante, condivisa, una-
nime che ci viene da tutti i magistrati più
seriamente e più rischiosamente impegnati
sul fronte di queste indagini è nel sensa cui
accennavo prima.

Mi rendo conto che la riflessione dovrà es-
sere molto pacata, dovrà farsi carico di scel-
te che siano le più misurate possibili (non
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a caso il Governo non ha ancora adottato
delle decisioni); sappiamo che si accompa-
gna sul terreno di queste inchieste, che han-
no profili fortemente inquisitori, insieme a
coraggio, capacità, professionalità, buona fe-
de anche il rischio di una cultura controin-
quisitoria. di una cultura dell'emergenza la
quale farebbe certamente ed esattamente il
contrario di quella cultura di un nuovo e
non inerme garantismo che vogliamo imma-
ginare utile, praticabile e soprattutto giusto
per il nostro paese nella convinzione che la
ricerca processuale della verità è una ricer-
ca che conta, che pesa, che è persuasiva sol-
tanto se questa verità non viene cercata ad
ogni costo e con qualsiasi mezzo.

Sul tema della legge La Torre mi permet-
terò di inviare alla Commissione giustizia
ma, eventualmente, tramite la Presidenza del
Senato, anche a tutti i senatori, alcune an-
ticipazioni su proposte correttive che il Mini-
stero di grazia e giustizia intende presenta-
re anche alla considerazione degli altri Mini-
steri competenti, che riguardano soprattutto
la necessità di alcune precisazioni. ed amplia-
menti in tema di rapporti economici tra pub-
blica amministrazione e privati, perchè ci
sembra che la polarizzazione quasi esclusi-
va sui contratti di appalto di opere pubbli-
che sia un poco riduttiva. Occorre un allar-
gamento che riguarda anche l'amministra-
ziane di cose mobili, altri tipi di rapporti
contrattuali ed occorre in più, probabilmen-
te, una capacità di penetrare ancora oltre i
rapporti di subappalto, di suibrornitura, ed
in questo senso stiamo elaborando alcuni
suggerimenti.

Per un altro verso debbo dire che il giu-
dizio sulla potenzialità della legge La Torre-
Rognoni non può non essere assai positivo,
benchè anche qui si pongano problemi note-
volissimi, perchè l'aver assunto nell'area del
reato il sospetto di appartenenza alla mafia
non è una soluzione definitiva del problema
che si pone sempre quando ci si scontra tra
un diritto penale che voglia punire le con-
dotte e i fatti e un di,ritto penale incline a pu-
nire i tipi di autore. Questa grossa potenzia-
lità potrà essere ulteriormente valorizzata se
le competenze governative e parlamentari

si esprimeranno con convinta attenzione an-
che nei confronti delle retrovie.

Una serie di opacità in ogni momento del
rapporto tra cittadini e istituzioni è un var-
co per la criminalità. Se immaginiamo che
la legge La Torre giustamente si preoccupa
di rilevazioni presso le cancellerie delle so-
cietà, bisogna ricordare che le cancellerie
delle società sono rette dal codice civile del
1942 che prevedeva un regolamento che non
è mai stato fatto. Quindi non abbiamo la
possibilità di un monito raggio dinamico per
quanto riguarda la vita di queste società. E
l'onorevole Scalfaro sa meglio di me che
spesso si hanno grosse sorprese, nel senso
che società quasi agonizzanti improvvisa-
mente ricapitalizzano in maniera vistosa, de-
nunciando in questo modo che qualcosa è
accaduto e che ci sono su questo terreno
sofisticazioni assai più complesse che non la
semplice affittanza di un terreno dei signori
Greco alle mogli; ci vuole altro. Se la cosa
fosse così semplice, sarebbe meglio identi-
ficabile. Le cose sono molto più complicate
e bisogna tener conto del fatto che oggi
troppi Stati o staterelli sparsi nel mondo
giustificano le loro fortune offrendo asilo
non politico alle anonime fortune dei soldi
riciclati attraverso illeciti. Anche questo è
un tema che andrebbe posto con grande for-
za di provocazione a livello internazionale.
E poichè a maggio è prevista a Madrid una
conferenza dei Ministri della giustizia d'Eu-
ropa, nel corso della quale, accanto a temi
già stabiliti, vi sarà la possibilità di qualche
autonomo contributo, immagino che il Mini-
stro della giustizia italiano debba impegna-
re i suoi interlocutori su questi temi al fine
di sollecitare una grande collaborazione in-
ternazionale. Anche sul tema del terrorismo
~ ed alcuni recenti esempi ne sono la ri-
prova ~ un opportunismo miope da parte
di Stati che immaginano che, non collabo-
rando con gli Stati colpiti, possono stare in
pace, è un calcolo che alla fine si rivela sba-
gliato. La peste del terrorismo ha una capa-
cità di attraversare i confini che nessuno
immagina.

In tema di droga, vorrei che mi fosse con-
sentita una osservazione minima su un pro-
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blema che è stato affrontato ieri dal sena~
tore Mancino e dal presidente Vassalli, il
problema cioè di un diverso atteggiamento
normativa nei confronti del tossicodipenden~
te. Vorrei correggere !'impressione che ha
avuto il presidente Vassalli; è vero che ho
speso alcune parole in una direzione, però
il presidente Vassalli sa come sia difficile
testificare quello che davvero si pensa (ma~
gari un minuto dopo si pensa a qualcos'al-
tra) attraverso il mezzo della stampa, per
quanto sia !'intelligenza e l'attenzione dell'in-
terlocutore.

Credo che sia assolutamente esatta l'obie~
zione di fondo fatta dal senatore Vassalli
~ perchè è questo il tema in realtà ~ che
ci costringe a dire, signor ministro Scalfa~
l'O, che non c'è, purtroppo, sul tragico fron-
te della droga una possibilità immediata e
risolutiva.

Sono appunto tra coloro che hanno qual-
che volta parlato di esigenza di riduzione
dell' offerta e di riduzione della domanda.
Tuttavia, per quanto riguarda quest'ultima,
se oggi una rivalutazione del problema indu-
ce anche me a ritenere che forse la soluzio-
ne del 1975 era in parte figlia di una sub~
cultura che immaginava la droga come vei-
colo di liberazione, di emancipazione, di
progresso, è chiaro che una correzione di
segno opposto risulterebbe feroce, immoti-
vata, non persuasiva, se non avessimo dav~
vero J'offerta di un'alternativa. Alternativa
che, dal punto di vista delle strutture, oggi
non è certamente esauriente se paragonia-
mo le cifre riportate dalle statistiche sulla
tossicodipendenza con quelle relative alla
situazione che conosciamo; pur contando
tutti i centri di volontariato, per i quali,
tra l'altro, occorrebbe cercare una soluzione
da subito ~ questo, sì ~ per rendere meno
precaria, meno episodica la loro vita.

Signori senatori, sono un Ministro di giu.
stizia che non ha trovato uno spiraglio per
risolvere un problema per il quale ho chie-
sto adesso un parere al Consiglio di Stato:
non abbiamo la possibilità di ripagare a Don
Picchi il mantenimento di due tossicodipen
denti, che un giudice saggio aveva tolto dal
carcere e, applicando la legge sugli arresti
domiciliari, affidato per il recupero a Don

Picchi; quindi, non siamo in grado di dare
a quest'ultimo l'equivalente di quello che
avremmo speso se fossero stati mantenuti
in carcere, perchè l'anchilosi delle nostre
procedure, l'enfasi del formalismo nel quale
siamo impigliati non 'Consentono che un'ope~
razione così ovvia possa essere fatta, come
dovrebbe, nel giro di qualche ora. Le cose
stanno davvero così.

11 senatore Mancino ha parlato di un li-
bretto sanitario, se mi passa la denomina-
zione, e devo dire che per la verità il Mini-
stero di grazia e giustizia non è estraneo a
queste indicazioni perchè il tema di un do-
cumento accertativo della personalità del tos-
sicodipendente era appunto uno dei contri~
buti che questo Dicastero aveva offerto nel-
la sede del comitato interministeriale, che
credo abbia fatto indubbiamente anche un
lavoro interessante. Tuttavia, devo dichiara~
re che anche questa soluzione probabilmen-
te non risulterà appagante perchè avrebbe,
tra l'altro, come obiettivo quello di impedi~
re ~ perchè questo è davvero il tema ~ che

si dissimuli dietro alla condizione di tossi-
codipendenza, quel microspaccio diffuso che
oggi costituisce l'altra faccia del grande traf-
fico: la possibilità di avere un esercito di
spacciatori, quasi tutti drogati, i quali han-
no una 'sorta di salvacondotto perohè ormai
lo spaccio avviene quasi porta a porta, per-
sonalizzato, per cui può accadere che lo
spaociatore, fermato dalla polizia, dichiari
di essere tossicodipendente, che si tratta di
una modica quantità che serve per il suo
uso e se ne va a casa o un giorno in ospeda~
le, dopo di che ricomincia.

Però, mi chiedo in che modo il documen-
to che accerterebbe il trattamento del tossi-
codipendente ~ perchè di questo si tratta
~ potrebbe ovviare a questo inconveniente.
Posso infatti immaginare lo spacciatore che,
munito del suo bravo documento, esce per
lo spaccio, viene fermato, spiega che ha la
sua dose perchè è in trattamento e, se non
viene fermato, continua a spacciare, torna a
casa, prende un'altra dose, e così via. Pro-
babilmente, il problema è di tutt'altro che fa~
cile soluzione e credo che certamente in al~
tre sedi si dovrà meditare a lungo su questo.
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Reati contro la pubblica amministrazio-
ne. Cnxlo di dovere un cenno su questo per-
dhè proprio ieri sera il senatore Filetti ha
fatto oggetto del suo pregevole intervento
in partioolare questo tema, aggiungendo una
cordiale i:nvet,tiva nei confronti del Gover-
no che, avendo annunciato una intenzione
di proferire qualche parola al riguaroo, sa-
rebbe addirittura silente da quattro mesi.
Chiedeva rassicurazioni non soltanto for-
maH. Se fosse qui il oollega Filetti, direi
che non gli darò rassicurazioni neanche for-
mali perdhè la mia opinione è che una pro-
posta legislativa complessiva in materia di
reati della pubblica amministrazione pro-
babilmente esige qualcosa di più di quattro
mesi di riflessione, pur tenendo conto che
certamente nel frattempo tante pr<~poste,
in tanti convegni, sono state avanzate. Ma
altro è proporre con i discorsi, altro è cri-
stallizzare in un'organica proposta legisla-
tiva. Peraltro, credo che questo impegno lo
onoreremo; sono convintoO infatti che il te-
ma deHa corruzione sia la lebbra della de-
cadenza istituzionale.

Se mi è consentito andare al di là delle
mie specifiche responsabilità, voglio dire
che sono assolutamente convinto che o si
riuscirà in questo paese a ridurre di molto
il sovraccarico di professionismo poLitico
che lo a:fHigge, oppure sarà difficile immagi-
Ilare un ritorno di rapporto di credibilità e
di autorevolezza fra la politica e la gente,
tra i cittadini e le istituzioni. Il guaio è
dhe su questi temi ciascuno di noi pJ:1ofe-
risce grandi dichiarazioni di intenzione ma
poi generalmente si incarica di ripartire la
ricerca de'lla ,politica inseguendola là dove
non c'è, e per questo non la trova. Credo
che una riforma su questo versante dovreb-
be certamente indurre un pedagogico au-
mento di sanzione nei confronti dei cor-
rotti ma dovrebbe insieme, per una serie
di altre fattispecie quali quelle dell'interes-
se privato, dell'abuso innominato, dell'omis-
sione in .atti di ufficio, del peculato per di-
strazione, aiutare pubblici amministratori
e giudici a trovare un terreno sul quale lim-
pidamente si misuri da un lato l'autonomia
della Ipubblica amministrazione e daH'altro
10 Sipecìfico dell'attività della giustizia pe-

naIe. Oggi il terreno è ormai così irricono-
scibi1e nei suoi confini, così friabili, che
questa proposta, credo, noOn trova reazioni
infastidite nella magistratura e neanche so-
spetti pregiudiziali. Oggi ogni giudice sag-
gio sa che il S'tiOrischio sarebbe quello di
diventare, e lo è nei fatti, una sorta .di su-
perpodestà, di supeI1potere incontrollato al
quale lo stesso potere amministrativo si
rivolge preventivamente per sapere, perchè
non riesce a saperlo dalle leggi, se i suoi
comportamenti saranno perseguiti o meno.

Vi garantisco che sto arrivando rapida-
mente aNa fine però non potrei non far cen-
no ~ pur garantendo che su questi temi
certamente le occasioni ci sono quotidiana-
mente (e non credo che si debba parlare
di tutto una ¥olta per tutte in una occa-
sione 'sola) ~ alla situazione carceraria e
a quel che attiene l'ordinamento e le strut-
ture giudiziarie. Sulla sirtuazione carceraria
non ho riluttanza a riconoscere che si trat-
ta di una condizione drammatica, in qual-
che caso tragica; però credo che anche qui
accorrerebbe insieme riconoscere che bi-
sognerebbe, anzichè, come talvolta accade,
opporre soluzioni apocalittiche che non ci
sono e denunciare mancanza di volontà po-
litiche (questa mi pare una delle metafore
più fruste del nostro linguaggio poHtico),
vedere i.nsieme, proprio sulla soHecitazione
al conf'ronto con cui conluideva il suo inter-
vento il senatore Ricci, le case che davvero
si debbono e si possono fare.

Noi viviamo una situazione carceraria
ohe è descritta in un diagramma moho
semplice (che mi sono portato) nei suoi ter.
mini di intollerabilità.

Abbiamo avuto fino al 1967, pressappoco,
una s~tuazione di rapporto quasi fisiologi-
co t.ra detenuti in espiazione di pena e de-
tenuti in attesa di giudizio (dico quasi fi-
si.ologico comparandolo con le situazioni
degli altri paesi con i quali ci confrontia-
mo): il 70 per cento in espiazione di pena
e il 30 per cento in attesa di giudizio. Da
quell'anno il rapporto comincia a capovol-
gersi e al 1983 ~ i dati sono quelli della
rappresentazione grafica che conoscete ~

siamo ad un rapponto esattamente capo-
volto.
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Questa situazione credo dia conto delle
diHicoltà di una struttura caTceraria che
tra l'altro ~ occorre dido ~ si è largamen-
te .rafforzata in questi ultimi anni. Ho !'im-
pressione che si possa dire che la storia
dell' edilizia carceraria italiana comincia in
anni recentissimi. La storia delle carceri ita~
liane è un rigagnolo della storia della con-
fisca dei beni ecclesiastici da parte dello
Stato unitario. Sono state fatte molte caT~
ceri nuove in questi anni, ma il guaio è che
queste carceri non sono state faHe in una
prospettiva positiva, ma in una prospettiva
reattiva. Sono state fatte soprattutto le co-
siddette carceri speciali non già, quindi,
ispirate ai criteri di umanizzazione della pe-
na .e di recupe:ro ai quali invece diohiara di
ispirarsi la legislazione del 1975. Oggi le
cose stanno oosì. Do ragione a chi afferma
che in larga misura non solo non recuperia-
mo, ma non umanizziamo. Dieo con grande
franchezza che sono meno disperato del
non « recuperare}), perchè mi pare di ca-
pire che sono purtroppo alle nostre spa:Ile,
ma non solo in Italia, le grandi speranze
circa il trattamento dei detenuti. Non è,
credo, casuale ohe in un paese di cultUira
assai lontana dalla nostra, che .non aveva
mai conosciuto le dispute feroci che cono~
sciamo noi intorno aHa cosiddetta dottrina
classica della pena come retribuzione, oggi
ci sia quasi u.rnascoperta della funzione re~
tributiva della pena, non certo ancorata a
dei presUipposti metafisi:ci o filosofici, ma
<semplicemente considerata come dissimula-
zione delle singole politiche criminali che
volta a volta i Governi decidono di fare.
Questo è un dato di difficoltà.

Sul tema, invece, dell'umanizzazione !'im-
pegno dovrà essere certamente forte e lo
sarà. Le mie valutazioni dopo sei mesi so-
no queste: che i nostri meccanis.mi norma-
tivi sono, su questo punto, notevolmente
inceppati e vanno rivisti. E questa co.ll'ver-
genza talvolta conflittuale di competenze
tra Ministero della giustizia e Ministe:ro dei
lavori pubblici credo che dovrà trovare so-
luzioni più utili sotto il profilo dell'effiden-
za, della tempestivi1tà e del controllo della
spesa. Credo altresì ~ ne avete parlato tut~

ti voi ~ che certamente oggi la cosa giusta

da fare è la riapertura di UIll grande circui.
to di carceri mandamentali, cioè di carceri
non a sicurezza aggravata ma, in qualche
misura, a sicurezza affievolita, in situazio-
ni logistiche e ambientali orientate ad una
forte socializzazione interna e, se possibile,
anche ad un rapporto nuovo tTa carcere ed
ambiente. Abbiamo predilsposto in questo
senso un disegno di legge che presenteremo
al Consiglio dei ministri e che naturalmen-
te presume che debba essere corretto an~
ohe l'ordinamento penitenziario del 1975,
perchè occonrerà la possibilità di una tip<r
logia di popolazione diversa da quella che
invece è prevista oggi nei confronti delle
carceri mandamentali, che tra l'alt:ro sono
gestite dai comuni i quali devono pagare
i custodi.

È chiaro che invece dovranno essere sot-
tratte alla competenza dei comuni, che non
a caso non ne vogliono ,sapere. Molte, Ìirl-
fatti, sono state chiuse e sono diventate ma-
gazzini comunali o cose del genere. Dovre-
mo quindi aprire un drcuito alternativo a
queJlo delle carceri di grande sicurezza, ca-
sa che tra l'altro riguaI1da assai da vicino
anche il tema .dei giovani dediti alla droga.

Su quesito tema vorrei fare un'ultima os-
servazione, che non è una richiesta di atte-
nuanti. Devo .dire al ,Parlamento che diven-
ta sempre più difficile su questo terreno
un dialogo minimamente utile e civile con
le autorità comunali. Sono troppi i tele-
geammi di insulti che presidenti di regioni
(ultimo quello dell'Umbria), sindaci, presi-
denti di proviocia mandano al Ministro ,del-
la giustizia tutte le volte ohe vi è il sospetto
che arrivi un camorrista, un mafioso o un
terrorista.

GROSSI. Erano, per l'esattezza, 143.

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. Erano 12 e ne abbiamo informato il
sindaco di Spoleto, che non a caso si è ac-
quietato. Non ne ho informato il presiden-
te delI.a regione, poichè, non avendo attitu-
dine oll'insulto, non ho ritenuto fosse il
caso di rispondergli.

J)ebbo dire però che se continuasse que-
sta storia 'per la quale una città è balneare,
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un'altra è culturale, un'altra è esistenziale,
dovremo ohiedere se dobbiamo esporta.re i
detenuti. Senatore Ricci, sono d'accocdo
sul fare il giorno della mobilitazione con~
tro la droga, contro la mafia, ma credo che
lei sarà d'accordo con me sul fatto che do..
vremmo fare i giorni delle mobilitazioni per
sapere e far sapere che non soltanto le mar-
ce o i convegni sono uti'li e che, se non at-
trezziamo le retrovie e se immaginiamo di
giocare questa battaglia in un punto solo,
se possibile il più lontano da noi, finiremo
col perderla.

RICCI. Ai convegni ci va più lei di me.

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu~
stizia. Non mi riferivo a lei, senatore Ricci,
ma a tutte le regioni che organizzano con- I
vegni sulla mafia e così via. Secondo me,
se si organizzassero convegni sulla mafia
che avessero rigual1do anohe a questi pro-
blemi, sarebbe molto utile.

ALlCI. Dovrò lr1volgerle una interrogazio-
ne scritta. La legge La Torre~Rognoni stabi-
lisce che non si possono mandare detenuti
in soggiorno obbl~,gato dove è impossibile
controllar.li e voi H mandate in città che in
alcw1i mesi sono superaffollate.

MARTINAZZOLl, ministro di grazia e giu-
slizia. Senatore Alici, lei sta parlando di
un 'altro problema, sta parlando del sog-
giorno obbligato. D'accordo con il ministro
Scalfaro abbiamo immaginato un disegno
di legge che riguarda proprio questa situa-
zione, che anche io ritengo assai pericolosa.
(Interruziol1i dall' estrema sinistra e dal~
1'estre11".adestra).

ROMUA-LDI. Certo che la questione del
soggiorno obb'ligato è molto delicata. De
Francesco li aveva mandati a Comiso non
sapendo dove mandarli.

MARTINAZZOLl, ministro di grazia e giu-
stizia. Abbiamo predisposto un disegno di
legge per il quale la custodia e la sorve-
glianza . vengono operate nei luoghi di resi-
denza, di domicilio o di na's'CÌta: e questo

dovrebbe significare un capovolgimento del~
la situazione attuale. I numel'i li conosco
anch'lo: sono molto elevati e hanno com-
portato un'ulteriore diffusione di crimina-
lità organizzata sul tel1Titorio.

Ultima considerazione sull'ordinamento
giudiziario. So che è un discor.so deHcato
e difficile e voglio a£frontarlo con la pru-
denza, il ris<petto e la ciroospezione neces-
sarI. Ritengo ~ e mi riferisco alla mozione
co:nunista ~ che ci sarà modo di intender-
ei e di srpiegarci su cosa significa rafforza-
mento e potenziamento del Consiglio supe-
riore della magistratura. Credo a questa
esigenza, ma credo soprattutto all'esigen-
za, in un clima che vorrei non fosse di re-
dproco sospetto, di una valutazione com-
plessiva dei poteri che si esercitano nel
campo della organizzazione giudiziaria. Per-
chè immagino che un'intelligenza reciproca-
mente .leale, 1pT00babilmente ci porterà ad
immaginare che ci sono oggi, da un lato,
prerogative e competenze gestite dal Con-
siglio superiore che forse potrebbero esse-
re più uti'lmente gestite dal Ministero sotto
il profilo della organizzazione giudiziaria
e, daJl'altro lato, prerogative, frammentaria-
mente gestite dal Ministro, le quali posso.
no essere restituite al Consiglio superiore.

Certo è che il problema è all'ordine del
giorno, secondo me, anche per quel che si
riferisce a quella che la mozione comunista
chiama una sorta di 'politicizzazione interna
al Consiglio superiore. E non so che cosa
si possa fare dall'esterno su questo pro-
blema...

RICCI. Non del Consiglio superiore ma
dell' ordine giudiziario. Si propone la tem-
poraneità dell'incarico.

MARTINAZZOLI, ministro di grazia e giu-
stizia. Non sono contTairio in Hnea di prin-
cipio a questa scelta. Credo, però, che,
avendo dato incarioo ad una commissione
di grande autorevolezza e di grande 'l"appre-
sentatività di predisporre l'elaborazione di
una congettura di soluzione complessiva
dei temi dell' ol1di'l1amento giudiziario, 1'tdea
di affrontare il problema frammentariamen~
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te non sia tutto sommato praticabile in ter-
mini persuasiVii.

Certo è che di questo tema si dovlranno
affrontare anche gli aspetti, se volete, di
scomodità. Tutte le volte che si rkhiedono
dai vari parlamentari, giustamente del re-
sto, interventi in singole situazioni giudizia-
rie, che le vaca~e vengano coperte, che gli
organici siano aumentati, credo che non si
debba rispondere con delle ftnzioni. Occor-
re capire i veri termini del pmblema e oc-
corre sapere che oggi è di£ficile razionaliz-
zare là geografia giUidiziaria del nostro pae-
se avendo una variabile indipendente che è
costituita da magistrati inamovibili, che si
muovono soltanto quando lo vogliono 10110.
n tema del1a inamovibilità del magistrato
è decisivo e delicato perchè garantisce la
sua indipendenza Gdella cui utilità non du-
bito), ma forse l'invenzione di meccanismi
oggeWvi di mobilità potrebbe ovviare agli
inconvenienti e alle difficoltà della irrazio-
na'le distribuzione dei magistrati, potrebbe
avviare una revisione delle circoscrizioni e
potrebbe ga~anti~e e salvaguardare l'indi-
pendenza della magistra:tura. (Vivi applausi
dal centro, dal centro-sinistra e dalla si-
nistra).

PRESIDENTE. Signor Ministro, posso in-
formarla che gli inter.roganti accettano la
sua richiesta di spostare, a data che sarà fis-
sata dalla Conferenza dei Presidenti dei Grup-
pi parlamentari, la risposta alle loro inter-
rogazioni. Prendo quindi atto della sua ri-
chiesta, avanzata ai sensi dell'articolo 148,
terzo comma, del Regolamento; pertanto le
interrogazioni 3 - 00198, 3 -00236, 3 -00238
e 3 -00240 sarano svolte in altra seduta.

SALVATa. Domando di parlare.

rRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* SALVATa. Signor Presidente, sono pro-
fondamente sconcertata da come questo di-
battito si è svolto e soprattutto dal fatto
che akune questioni non 'si sono vdlute af.
frontare. Certo abbiamo stabilito che le
interrogazioni su akuni punti sa,ranno di-
SOUsse in altra sede ma mi permetta il mi-

nistro Martmazzoli di dirgli con molta fran-
chezza che stasera qui ha perduto un'occa-
sione, quella di ,far luce su una vicenda ~

e mi riferisco precisamente alla vicenda Ci-
dUo-Cutolo ~ su iCui ci ha ripetuto cose
che già sapevamo come la sua estraneità,
che è quasi un lavarsi le mani.

Tuttavia, lei qui stasera, signor Ministro,
avrebbe con molta forza potuto parlare di
ciò che lei ha fatto, da quando è Ministro,
verso il personaggio CutaIa. Perchè non ba-
sta dire ohe CutaIa non può essere una sor-
ta di referente della nostra vita istituzio-
nale se a queste palrole poi non si aJCco:mpa-
gnano dei fatti precisi e concreti. Lei ha di-
sposto un'indagine suna vicenda dell'Asina~
l'a e stasera ha fatto la scelta di parlare di
questioni generali, di cui certamente non
ci nascondiamo l'importanza, ma che forse
si sarebbero potute affrontare e che sono
già state affrontate in altra sede.

Secondo me ~ è certo una mia valuta-
zione personale ~ sarebbe stato più con-
g'ruo ai fini non dico del dibattito qui in
Senato, ma ai fini di quello che è il senti~
mento comune della gente, di come soprat-
tutto i giovani impegnati nella lotta contro
mafia e camorra guardano alle nostre isti-
tuzioni, dire qualcosa di più proprio rispet-
to alla vicenda Àsinara. Ne parleremo in
seguito. Voglio anticipare soltanto che la
vicenda Asinara è emblematica di un pun-
te politico che è presente nella vita di que-
sto paese: il personaggio CutaIa gode di
protezioni e gode, in un certo senso, anche
di una possibiHtà di ricattare personaggi
politici in questo paese. E la vicenda Asi-
nara in questo senso è emblematica e ha
stretti paralleli con l'altra di Ascoli Piceno.

Mi sarei aspettata che stasera non soltan-
to avesse fatto la S'celta di affrontare que-
sti punti ma, rispetto a tali questioni, ci
avesse dato alcune risposte. Invece la scel-
ta non è stata fatta, c'è stato alliCora una
volta un rinvio e lei si è augurato che il
rersonaggio CutaIa non sia dichiarato paz-
zo. Io mi auguro un'altra cosa, da parla-
mentare mnanzitutto napoletano; che il per-
sonaggio Cutolo si pos'sa processare per-
chè fino ad ora non c'è stata neanche que-
sta possibilità. E poi vi sono alcune cose
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che riguardano propr,io la sua responsabi-
Jità. Il rapporto Cutolo-Medda e quello sem-
pre di Cutolo alil'Asinara con altre persone.
Ripeto che entreremo nel merito in un se-
condo tempo, però questo ritardo le ha
tolto l'occasione di dimostrare, signor Mi.
ni:stro, che lei vuole agire in rnaniera com.
plessivamente diversa.

Dico ciò anche rispetto all'andamento
complessivo del dibattito. Sono state affron-
tate grandi questioni, anche con tensione,
in quest'Aula, però rispetto alle cose can~
crete, rispetto ai discorsi ed ai fatti emble.
matici che la gente è in grado di giudicare,
credo che si sia detto troppo poco.

n minis tra Scalfaro ci ha portato una
serie di dati, che peraltro molti di noi, pur-
troppo ~ perchè vivono in una realtà di
mafia e di camorra ~ conoscono molto be-
ne e ohe credo qualsiasi parlamentare co-
nosce moho bene attraverso la lettura dei
giornali. Egli ci ha detto, con un senso
d'umi1tà: abbiamo cercato di fare quello
che potevamo. Forse ci sa,remmo aspettati
da lui un giudizio più cauto rispetto alla
~ravità della situazione e rispetto ai risul-
tati realmente ottenuti.

C'è una diversità di giudizio. Comunque
questa sera in questo Parlamento due Mi-
nistri hanno parlato ed halma dato rispo-
si e come se ci fossimo trovati in uno dei
tanti convE'~ni in aui si di'scute di mafia,
di camorra, di grande criminalità organiz-
zata; hanno fatto una serie di appelli posi-
tivi che intendiamo accogliere, ma da par-
lamentare mi sarei aspettata ben altro: al-
meno avrei desiderato che i Ministri ci di-
cessero cosa hanno tatto e soprattutto che
cosa intendono fare, quali proposte e piani
concreti intendono porre in essere per com-
battere reéitmente la grande criminalità or-
ganizzata, la mafia, la camorra.

Se il Parlamento non riesce a svolgere
questo suo ruolo, intendo concludere ripe-
1enclo nna espressione già usata dal collega
Macaluso: questo dibattito non solo è scon-
certante, in parte inutile, ma è in un certo
senso (lo dico in tutta franchezza anche se
non è un aggettivo con sono in quest'Aula)
offensivo verso l'intdIigenza dei parlamen-
tari, ma soprattutto verso l'intelligenza, il

coraggio, l'iniziativa, la mobilitazione con-
creta di quanti nelle piazze e nelle loro real-
tà si muovono concretamente contro mafia
e camorra. (Applausi clall'estrema sinistra).

VITALE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VITALE. Signor Presidente, non posso
che prendere atto del fatto che il Ministro,
avvalendosi del Regolamento, abbia chiesto
di rinviare ad un'altra data la risposta alla
interrogazione della quale anch'io sono fir-
matario, ma ho chiesto di intervenire ugual-
mente, brevemente, per esprimere una mia
preoccupazione e per sollecitare al Ministro,
in attesa che arrivi la risposta. . .

ROMUALDI. Non capisco perchè di una
interrogazione che viene rinviata non se ne
può più parlare in base al Regolamento.

VITALE. Difatti non intendo intervenire
sulla interrogazione presentata al Ministro.

PRESIDENTE. La prego, senatore Vitale,
di essere breve. Non ho ascoltato le sue
parole ma se lei afferma che non replica,
io non la potrei far parlare.

VITALE. Ho premesso che voglio espri-
mere una preoccupazione in ordine ai pro-
blemi posti nella interrogazione.-

PRESIDENTE. Lei sta replicando ad una
interrogazione.

VITALE. Intendo precisare che le que-
stioni contenute nella nostra interrogazione
sono urgenti in quanto siamo convinti che...

MARCHIO. Facciamo rispondere il mini-
stro Martinazzoli visto che sono urgenti!

VITALE. ...l'infiltrazione mafiosa a Ca-
tania (preoccupazione che non ho colto
neanche nell'intervento del Ministro ,dell'in-
terno) è arrivata ad un punto tale che non
può presumere più che ci siano i silenzi che
sino ad oggi si sono verificati. Siccome in
questi giorni è stato affermato da più par-
ti, relativamente aUe dichiarazioni del vice
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presidente della Camera, onorevole Azzaro,
che bisogna dire determinati fatti citando
i nomi dei peccatori oltre che l'elenco dei
peccati, desidero affermare che noi i pec-
catori oltre che i peccati nella situazione
di Catania li abbiamo denunziati da anni.
In alcuni casi sono aperte le indagini della
magistratura per le quali sollecitiamo una
rapidissima soluzione Chiediamo al Mini-
stro se ha ricevuto i documenti e se sono
stati superati i ritardi dopo le non conclu-
sioni del Consiglio superiore della magistra-
Lura, se si sono finalmente trovati i docu-
menti che riguardano la magistratura di Ca-
tania, perchè riteniamo che in questa situa-
zione ognuno debba fare la sua parte e ognu-
no debba intervenire. E una delle istituzio-
11/ipiù importanti che in questo senso deve
svolgere Ja sua parte è la magistratura di
Catania. Chiediamo che il Ministro nella sua
autonomia, dopo aver avuto i documenti,
intervenga rapidamente e mi auguro che ciò
accada presto. Concludo il mio intervento,
signor Presidente, dichiarando anch'io la
mia insoddisfazione per come si è svolto
il dibattito stasera. Comunque attendiamo
degli atti concreti del Ministro, al di là de-
gli aggiornamenti cultura}i che pure sono
importanti. Ci auguriamo che, prima che
arrivi la risposta, alcuni atti concreti sia-
no compiuti perchè occorre dare un preciso
segnale a una città dove ormali comitati di
affari hanno impedito, impediscono e soffo-
cano il suo sviluppo economico, sociale e
civile. Con l'augurio che prima che il Mi.
nistro ci dia una risposta ci siano atti con-
creti . .. (Interruzione del senatore Mar-
chio). Lasci stare la forma: sto ponendo
questioni di grande importanza e attua-
lità.

MARCHIO. :È .jJ Ministro che deve rispon-
dere! (Richiami del Presidente).

FLAMIGNI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLAMIGNI. Signor Presidente, non ho ri.
cevu.to alcuna risposta alla mia interroga-
zione 3 - 00156. Quindi vorrei chiedere al

Ministro di fornirmela lin altra sede. Even-
tualmente si potrebbe trasformare questa
interrogazione in interrogazione con rispo-
sta scritta. Chiedo pertanto al Ministro di
rileggerla e di darmi una risposta puntu.ale.

PRESIDENTE. D'accordo, senatore Fla-
migni.

Passiamo alla votazione della mozione
1 -00014.

RICCI, CHIAROMONTE, BATTELLO, BE-
NEDETTI, COSSUTTA, DE SABBATA, FLA-
MIGNI, GHERBEZ, GROSSI, MAFFIOLET-
TI, MARTORELLI, PERNA, PEOCHIOLI,
SALVATO, STEFANI, TARAMELLI, TEDE-
SCO TATO. ~ Il Senato,

premesso e considerato:

che la criminalità organizzata, special-
mente mafiosa e camorristica, è venuta sem-
pre più assumendo nel nostro Paese dimen-
sioni di estrema gravi,tà, come tra l'altro è
stato evidenziato nella relazione di apertura
del nuovo anno giudiziario. Costituisce ca-
rattere essenziale della nuova criminalità la
grande forza economica derivante dall'alta
redditività del traffico degli stupefacenti e
dei sequestri di persona, che le consente di
penetrare nell' economia e nella politica, cor-
rompendo l'una e l'altra. L'imponente accu-
mulazione economica di origine criminale
rappresenta ormai un vero pericolo per la
nostra democrazia e la nostra economia;
essa sta alla base di un potere illegale che
condiziona la vi ta e lo svHuppo economico-
sociale di intere regioni, in particolare la
Sicilia, la Calabria e la Campania, con il
ricorso sempre più frequente all'eliminazio-
ne fisica di chi la combatte;

che il nuovo potere criminale ha ulte-
riormente saldato ed esteso i propri rappor-
ti con importanti componenti e settori del~
le pubbliche amministrazioni e del mondo
politico, realizzando un vero e proprio si-
stema di {( governo mafioso e camorristico »

incompatibile con quello democratico;
che la penetrazione delle grandi orga-

nizzazioni criminali è in espansione in tut-
to il territorio nazionale e tende a insediar-
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si in ogni campo di attività economica e fi-
nanziaria, anche formalmente lecita, come
è fra l'altro dimostrato dalle inchieste rela-
tive ai casinò di Sanremo, Saint Vincent e
Campione;

che l'azione del Governo e degli appa-
rati dello Stato si è dimostrata fino ad ora
del tutto insufficiente e a volte negativa,
specie ai fini della individuazione delle col-
lusioni fra criminalità e politica. Non è tol-
lerabile, ad esempio, che ancora non si sia
fatta piena luce in ordine al sordido intrec-
cio del «caso Cirillo» e al ruolo che in
esso hanno avuto i servizi di sicurezza, alle
oscure vicende del caso CutaIa anche per
i recenti fatti dell'Asinara, o che ancora non
si sia andati a fondo in sede politica, e non
soltanto giudiziaria, sul ruolo svolto da un
personaggio come Francesco Pazienza, fidu-
ciario di servizi segreti stranieri e di quel-
li nazionali, legato alla P2, alla mafia e con-
temporaneamente a importanti settori del
mondo politico e finanziario;

che, di fronte alle caratteristiche nuove
della grande criminalità, è necessario lega-
re insieme l'azione repressiva e preventiva
tradizionale con un'azione di tipo nuovo sul
terreno economico, anche attraverso accor-
di internazionali, per colpire il grande traf-
fico degli stupefacenti e per rendere più
difficile l'acquisizione, il reinvestimento e
la circolazione dei proventi di origine cri-
minale;

che mentre non può ancora dirsi inte-
ramente sconfitto l'attacco terroristico, re-
lativamente alle stragi di cui il terrorismo
nero si è reso responsabile nulla di sostan-
ziale ancora è stato chiarito e restano avvol-
te nell'oscurità non soltanto le singole re-
sponsabilità, ma le collusioni e le copertu-
re che hanno alimentato e favorito la stra-
tegia della tensione;

che deve essere debellata la perdurante
azione di poteri occulti extra-istituzionali, la
cui dimensione e pericolosità viene posta
in luce dall'inchiesta sulla loggia massoni-
ca P2;

che profondo e giustificato turbamento
provocano il susseguirsi dei sequestri di per-
sona e l'aggravarsi della ferocia delle moda-
lità che li accompagnano;

che per quanto riguarda l'amministra-
zione della giustizia, mentre deve essere ri-
badito un giudizio positivo sull'impegno del-
la Magistratura nell'affrontare i problemi
dell'eversione, della lotta contro la grande
criminalità e la corruzione dei pubblici po-
teri, non può non rilevarsi l'esistenza di una
serie di ritardi, disfunzioni e, in alcuni ca-
si, deviazioni in larga parte connessi a pro-
blemi irrisolti relativi alla struttura e alla
funzionalità dell'apparato giudiziario;

che le nuove esigenze cui debbono far
fronte i magistrati richiedono come non mai
che sia tenuto fermo il principio dell'asso-
luta loro indipendenza che vive e si alimen-
ta sulla trasparenza delle procedure, sui con-
trolli del prodotto giudiziario anche da par-
te dell'opinione pubblica, sulla libertà del
giudice da condizionarnenti esterni, ma an-
che interni, in cui vanno annoverati i centri
di potere che più volte sono venuti costi-
tuendosi nel seno stesso dell'Ordine giudi-
ziario;

che, nel quadro delle suddette esigenze,
è basilare la funzione dell'organo di auto-
governo della Magistratura, che sta svolgen-
do un incisivo ruolo istituzionale in difesa
dei valori democratici, ruolo che deve es-
sere accresciuto e ulteriormente strumenta-
to alla luce delle novità che investono l'in-
tero territorio della giurisdizione;

che la gravità della situazione rende in-
dispensabile una straordinaria mobilitazione
e concentrazione delle risorse della giusti-
zia in direzione della lotta contro i grandi
poteri cTiminali. Intollerabili carenze devo-
no essere superate, fra cui quelle relative
alla non piena utilizzazione nella direzione
sopra indicata e alla distribuzione sul ter-
ritorio di personale e mezzi, alla durata dei
processi (con le distorsioni che ne deriva-
no), all'esigenza di una crescita di profes-
sionalità;

che particolarmente grave è la situazio-
ne del sistema e del regime carcerari, che
debbono poter garantire il rispetto della per-
sonalità del detenuto e in cui invece si som-
mano i problemi della fatiscenza delle strut-
ture, del sovraffollamento, della non sepa-
razione di detenuti per tipi di devianza e
di pericolosità, della inattuazione della rifor-
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ma del 1975, dell'insediamento all'interno
degli stabilimenti di domìni criminali, della
mancata riforma del Corpo degli agenti di
custodia e dei dipendenti civili dell'ammini~
strazione penitenziaria,

impegna il Governo:

1) a condurre un'azione vigorosa che,
anche attraverso nuove strategie e rompen~
do con le insufficienze, le deviazioni e le
reticenze del passato, sia tale da conseguire
nuovi risultati nella lotta contro la grande
criminalità organizzata, specie mafiosa e ca-
morristica, individuando e colpendo i rap-
porti e le collusioni che essa intrattiene con
i pubblici poteri; contro la corruzione dei
pubblici amministratori nella salvaguardia
~ anche attraverso la ridefinizione dei rea~
ti contro la pubblica amministrazione ~ di

un uso corretto della discrezionalità ammi-
nistrativa; contro i poteri occulti, andando
a fondo in ordine alla loro penetrazione nel
mondo politico, istituzionale e finanziario;

2) ad apprestare, più in particolare, nuo-
vi strumenti, quali l'attuazione delle diret~
tive CEE sulla trasparenza della proprietà
delle aziende di credito, il potenziamento
degli organici degli ispettori della Banca
d'Italia, direttive per un uso « mirato» de-
gli strumenti d'jndagine fiscale e valutaria,
in raccordo con i poteri e la struttura del~
l'Alto Commissariato, per colpire l'accumu-
lazione e il reimpiego dei redditi di origi~
ne criminale anche a livello internazionale,
nonchè misure per impedire l'erogazione di
capitali pubblici ad imprese o società con-
trollate dalla grande criminalità;

3) ad esercitare una più puntuale e ra-
zionale direzione e un più penetrante con-
trollo dell'attività dei servizi di informazio-
ne e sicurezza, tali, insieme al controllo par-
lamentare, da scongiumrne le deviazioni;

4) ad attuare, con particolare riferimen-
to alle esigenze di un effettivo (oggi larga~
mente carente) coordinamento fra le varie
forze dell'ordine e all'acquisizione di una
moderna e adeguata professionalità e spe-
cializzazione ~ soprattutto nella lotta anti~
droga ~. la rifonna di polizia del 1981;

5) a dislocare in modo più adeguato
uomini e mezzi, in relazione non solo al

numerai ma anche alla capacità professio-
nale, della polizia di Stato, dei carabinieri
e della Guardia di finanza nelle aree e nei
settori particolarmente investiti dalla crimi-
nalità organizzata, nonchè in tutte quelle al-
tre aree ove il potere criminale tende, ad
ogni livello, ad insediarsi;

6) a promuovere una più vasta e pun-
tuale applicazione ~ specie nelle zone me-
ridionali ~ della legge La Torre, eventual-
mente proponendo i'l1tegrazioni alla legge
stessa per garantire la più runzionale gestio-
ne pubblica delle attivj<tà economiche da
riciclaggio sottoposte a sequestro o confisca;

7) a promuovere accordi internazio-
nali per Ja lotta contro ,la grande crimina-
lità e, in particolare, il traffico di armi e
stupefacen ti;

8) ad attuare la riforma dell' ordinamen-
to giudiziario, con particolare riferimento al
potenziamento del ruolo del Consiglio supe-
riore della Magistratura, alla struttura e ai
poteri dei Consigli giudiziari, alla tempora-
neità degli incarichi direttivi e all'ingresso e
specializzazione in Magistratura, alla revi-
sione delle circoscrizioni giudiziarie a co-
minciare da quelle delle Preture;

9) a provvedere alla copertura delle va-
canze, al potenziamento e revisione dei ruo-
li degli ausiliari della giustizia, alla concen-
trazione delle risorse della gius,tizia nelle
aree e nei settori maggiormente investiti dal-
la grande criminalità, all'automatizzazione
dei servizi giudiziari, reperendo nuovi mezzi
finanziari per un finalizzato programma di
potenziamento dei servizi stessi;

10) ad accelerare, per quanto ad esso
compete, l'approvazione della riforma del
processo penale, la redistribuzione delle
competenze penali e civili, la riduzione dei
termini di carcerazione preventiva, l'istitu-
zione della Magis,tratura onoraria, la ridefi-
nizione deJle norme relative alla responsabi-
lità disciplinare dei magistrati;

11) a dare maggiore impulso a un piano
organico. da comunicare al Parlamento, di
edilizia penitenzia-ria comprendente l'utiliz-
zazione delle case mandamentali; a rielabo-
rare anche legislativamente i criteri per la
carcerazione dei detenuti per contingenti
omogenei in base ai criteri della sicurezza



Senato della Repubblica ~~ 74 ~~~ IX Legislatura

16 FEBBRAIO 198468a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO SlENOGRAFICO

e della rieduca7.ione; a prendere ini:tiative
urgenti per la riforma del Corpo degli agenti
di oustodia e dei ruoli dei dipendenti civili
dell'aìnminislrazione penitenziario.; a prov-
vedere all'organka attuazione della riforma
penitenziario. del 1975;

impegna altresì il Governo:

a sostenere un più alto impegno delle
forze dello Stato nella lotta ai grandi po-
teri criminali con una intelligente mobili-
tazione delle migliori energie e della cultura
del Paese, indirizzando in tal senso l'azione
dei mezzi di informazione, a cominciare dal-
la Radiotelevisione, e l'essenziale apporto
della scuola.

(1 - 00014)

MARTORELLI. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* MARTORELLI. Signor Presidente, colle-
ghi, il Gruppo dei senatori comunisti vota
contro il documento presentato dai Grup-
pi della maggioranza e conseguentemente
vota a favore del proprio documento. La
nostra mozione ~ mi rivolgo a lei, onore-
vole Scalfaro, che si intende di questi pro-
blemi ~ pone la questione criminale nella
sua complessità. Tale complessità l'abbia-
mo enucleaia attraverso una serie di postu-
lati certamente importanti, come i rapporti
dei pubblici poteri con la grande crimina-
lità e il problema della corruZlÌone all'inter-
no dei pubblici poteri stessi. Sono d'accor-
do sul fatto che non tutti i pubblici ammi-
nistratori sono disonesti. Proprio l'onore-
vole Azzaro, vice presidente della Camera
dei deputati, ci ha parlato di una tangente
corrente del 14 per cento. Quindi la cor-
ruzione è un metodo diffuso nel nostro pae-
se. Forse ha esagerato il giornale « Le Mon-
de» di Parigi nell'attribuire al sistema del-
la corruzione il nostro disastro economico,
ma ha esagerato anche il nostro Presidente
del Consigllio a fare quella benevola repri-
mendo. nei confronti di monsieur Pond,
giornalista di «Le Mande », tanto piìl che
corruzione interna dei pubblici poteri è il

terreno di coltura dei rapporti organici tra
pubblici poteri e criminalità organizzata.

La nostra mozione affronta i problemi
inerenti alla pubblica amministrazione e
chiede al Governo quali strategie ha in men-
te di attuare per evitare rapporti con la
grande criminalità sul terreno degli appalti.
Ciò in presenza di un' operazione che si sta
svolgendo sotto i nostri occhi e che tende
ad attribuire alle autonomie locali, alla pub-
blica amministrazione come istituto, la re-
sponsabilità di quello che succede nel no-
stro paese.

Abbiamo letto nelle relazioni dei procu-
ratori generali che le autonomie locali, cioè
il minor potere dello Stato centrale, deter-
minano !'ingresso della mafia e della camor~
l'a nei pubblici poteri. Questo non è vero,
onorevoli Ministri. Non è che la mafia non
ci fosse ai tempi dello Stato sabaudo, cen-
tralizzatore e centralizzato. C'era eccome,
ma si tende a sviHre l'autonomia delle pub-
bliche amministrazioni operando su questa
stessa autonomia con il falso miraggio di
combattere così la criminalità organizzata.

Sono d'accordo con il ministro Martinaz-
zoli sul fatto che occorre rivedere gli arti-
coli 323, 324 e 328 del codice penale; sono
d'accordo sul fatto che l'autonomia della
pubblica amministrazione deve essere ga-
rantita. Il nodo è politico, signori Ministri,
è politico il fatto di questo rapporto tra par-
titi di Governo e pubbliche istituzioni, è po..
litico il fatto che i partiti di Governo spes-
so si dividono dirigenti, commessi, anche
uscieri, e cbe si prooede alla lottizzazione
della burocrazia e delle responsabilità di
chi dirige quest'ultima. Questo è l'humus,
il terreno di un rapporto, appunto, tra pub-
blici poteri e criminalità organizzata.

Quindi, non chiediamo ad Azzaro le prove
come se fossimo in un'Aula di tribunale.
Quali 'Prove deve dare Azzaro? Lo sanno an-
che i paracarri, anche i neonati che ci sono
funzionari, amministratori pubblici che pren-
dono la tangente non so se del 12 o del 14
per cento. Questo è il problema che è stato
sollevato nella nostra mozione, ma che voi,
signori del Governo, avete eluso; come an-
che avete eluso il problema da noi posto
del funzionamento dell'Alto commissariato.
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Vi abbiamo chiesto qual è la vostra stra-
tegia di lotta al orimine organizzato e lo
abbiamo fatto appunto perchè !'intervento
in questo settore non consiste soltanto nel~
!'inviare un battaglione di carabinieri in più
nella città di Pal<ermo: non si risdlve così il
problema. Certo, il battaglione in più è ne-
cessario, come anche servono bravi giudici
istruttori, carabinieri che sanno fare il loro
dovere, ma ci vuole anche altro.

Occorre guardare dentro gli uffici della
Cassa del Mezzogiorno, dentro i consorzi del-
le aree industriali per vedere cosa succede.
Questo è un nodo importante ed essenziale
di cui in quest'Aula non ha parlato nessuno.

Onorevole Scalfaro, ho tanta stima di lei,
e 10 dico apertamente, del resto l'ho sem-
pre detto. Lei ha fatto il secondo decreto
per l'attribuzione delle funzioni di alto com~
missario al prefetto De Francesco. Do atto
che alcune novità ci sono, come ad esempio
alcune iniziative di polizia giudiziaria, certa-
mente interessanti. Però ho fatto presente
la data di una delibera della giunta regio-
nale calabrese, che è dell'ottobre del 1983,
con cui quest'ultima dà i soldi a famigLie
mafia se, come anche fa la giunta regionale
siciliana. Questo alto commissario ritira le
patent,i, diffida la gente, ma non combina
niente se poi i soldi delle pubbliche ammi-
nistrazioni dirette da uomini di partiti cer-
tamente lontani e diversissimi da noi danno
i soldi alle grandi famiglie.

Ho chiesto quindi, in una interrogazione,
quali compiti speciHci si volevano affidare
all'alto commissario per guardare dentro le
pubbliche amministrazioni, per rompere il
legame tra pubblici poteri e grande crimi-
nalità. Ecco, il prefetto De Francesco ha ,il
potere di impedire all'assessore regionale
calabrese di dare i soldi a Piromalli, a Med-
da, ha il potere di impedire che la giunta
regionale siciLiana finanzi la famiglia dei
Greco di Ciaculli. Certamente, non posso
chiedere al procuratore della Repubblica di
Palermo un conto di questo tipo; lo chiedo
al Governo, riguardo agli indirizzi generali
dello Stato, al governo dell'economia, ai
meccanismi della spesa pubblica. E al Go-
verno, perchè risolva questi problemi, pon-
go queste domande: il Governo ha voluto

nominare l'alito commissario, ma quest'ulti-
mo che genere di poteri ha? L'ho chiesto,
ma lei, signor Ministro, non mi ha dato
risposte al riguardo ed ha lasciato eluse tut-
te le domande concernenti una strategia
complessiva di lotta al crimine organizzato.

Onorevole Scalfaro, il nostro è il paese
dell'Europa occidentale che ad un certo mo-
mento della sua storia ha visto due presi-
denti ed un vice presidente regionali in ga-
lera contemporaneamente. Dunque, es>iste
un caso italiano.

MARCHIO. Non ha visto solo questo.

MARTORELLI. Certo, ha visto anche
altro.

Non combattiamo la criminalità come si
fa in Francia, in Inghilterra e nella Germa-
nia occidentale.

Questi sono i movi:ti per cui votiamo con-
tro questo documento, anche se porta firme
illustrissime, se mi consente, come quella
del professar Vas'saIH; però questo è un do-
cumento, signor colleghi, che potrebbe esse-
re anche votato e approvato dall'Assemblea
nazionale francese perchè anche in Francia
c'è bisogno di un migHore coordinamento
delle forze di polizia e di eff1icienza degli uf-
fici giudiziario Questo verrebbe votato da
chiunque, dov'è la specifioità del caso ita-
liano? Voi avete eluso la specificità conte-
nuta nella domanda del collega Macaluso
allorchè ha chiesto a voi una risposta esau-
riente sul caso Cutolo-Cirillo. La specificità
della criminalità nel nostro 'paese e nel fat-
to che Pazienza ha organizzato il viaggio in
America dell'onorevole Piccoli, segretario del
partito di maggioranza; questa specificità
non c'è in questo documento e non V'i sono
dunque le indicazioni correlative del Go-
verno.

Votiamo dunque contro questo documen-
to ma a favore del nostro. Ci auguriamo tut-
tavia che le cose possano migliorare e che
il senso comune di questo grande proble-
ma possa essere ritrovato. Siamo insoddi-
sfatti delle rela2Jioni del Governo per questi
motivi e lo dico con dispiacere per la stima
personale che ho, ed è profonda, per i mi-
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nistri Scalfaro e Martinazzoli. (Applausi dal-
l'estrema sinistra).

PRESIDENTE. Metto ai voti la mozione
1-00014, presentata dal senatore Ricci e
da altri senatori.

Non è approvata.

Passiamo alla votazione della mozione
1- 00017:

FILETTI, MARCHIO, GIANGREGORIO,
RASTRELLI, BIGLIA, PISTOLESE, FINE-
STRA, POZZO. ~ Il Senato,

premesso e considerato:
che il fenomeno della criminalità orga-

nizzata, comune e politica si espande con
intensità sempre maggiore in tutto il terri-
torio nazionale;

che il terrorismo, apparentemente inde-
bolito per effetto del cosiddetto «pentiti-
smo », non è finito e continua ad operare
in coordinazione e connessione con gli auto-
ri e gli istigatori di delitti di natura ma-
fiosa e camorristica, più gravi e più preoc-
cupanti dello stesso terrorismo;

che di particolare frequenza e gravità
è divenuta la piaga dei sequestri di persona
perpetrati con metodi inumani, feroci e
crudeli persino in danno di minori;

che la oronaca quotidiana registra l'in-
cremento progressivo delle estorsioni, delle
I1apine, degli omicidi e delle stragi;

che iJ traffico degli stupefacenti costi-
tuisce preminentemente la fonte e lo stru-
mento di una delinquenza che sembra inar-
restabile;

che l'opinione pubblica avverte che la
criminalità frequentemente trova origine,
connivenza e solidarietà in comportamenti
iUedti ed atti di corruzione quasi istituzio-
nalizzati di pubhlici amministratori e di rap-
presentanti politici;

che le organizzazioni criminali si sono
già insediate in forma oppressiva e vinco-
lante nei vari settori deLle attività econo-
miche e finanziarie;

che i gravissimi delitti rimangono im-
puniti in laI1ghissima e quasi totale misura;

che l'azione del Governo e degli appa-
rati dello Stato nella lotta contro la crimi-
nalità è stata sino ad oggi assai carente e
non ha comunque prodotto effetti congrui
e positivi;

che le disfunzioni della giustizia e le
condizioni carcerarie sono assai preoccu-
panti;

che sono state riscontrate allarmanti
deviazioni nelle attività dei servizi di infor-
mazione e di sicurezza;

che le varie forze dell'ordine difettano
profondamente nell'azione di coordinamen-
to ed abbisognano di una più adeguata e
moderna professionalità e specializzazione;

che necessita senza alcun ulteriore ri-
tardo ripristinare il senso dello Stato che
si è perduto, l'ordine pubblico che più non
esiste, la forza deUa legge e della giustizia
di cui si annotano le macroscopiche carenze
e la serenità nel vivere civile che è stata
sottratta ai cittadini,

impegna i,l Governo:
1) a relazionare sull'attuale stato della

criminalità organizzata, comune e politica
nell'intero teI1ritorio nazionale, con partico-
lare riferimento ai fenomeni del terrorismo,
della mafia, della camorra e de11a 'ndran-
gheta ed ai sempre più ricorrenti reati di
sequestro di persona, rapina, estorsione,
omicidio e strage;

2) a proporre ed adottare provvedimen-
ti di pronto intervento e una nuova con-
grua disciplina 'legislativa ed amministra-
tiva atta a combattere ddoneamente e a de-
bellare la delinquenza in tutte le ,sue espres-
sioni associative ed individuaU;

3) ad intervenire, particolarmente, con
congrue ed indilazionabiH iniziative, contro
la corruzione dei pubblici amministratori,
presentando senza altre remore l'annuncia-
to disegno di legge modificativo de11'arti-
colo 321,del codice penale e della disciplina
dei reati contro la pubblica amministra-
zione;

4) ad apprestare normative e strumen-
ti d'indagine valutaria e fi:scale a carico di
per,sone sospette od imputate per delitti di
mafia o camorra o per altIli reati di note-
vole gravità;
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5) ad accelerare l'approvazione della
riforma dei codici di rito penale e civile,
delle necessarie modifiche relative alla com-
petenza civile e penale, della nuova disci-
plina della carcerazione preventiva, della
riparazione per ingiusta detenzione, del pa-
trocinio per i non abbienti;

6) a procedere alla riforma dell'ordina-
mento giudiziario ed aiHe conseguenti inno-
vaziODlÌmigIiorative dell'organizzazione del-
la Magistratura e del Consiglio superiore
deHa Magist,ratura e della ristrutturazione
delle circoscrizioni giudiziarie, nonchè alla
copertura delle vacanze, aUa revisione ed
al potenziamento deg1i ausiliari della giu-
stizia ed alla ridefinizione delle disposizioni
concernenti la responsabilità disciplinare
dei magistrati;

7) a porre riparo al,le carenze del:la con-
dizione soggettiva ed oggettiva nene carceri
e dei correlativi problemi di edilizia car-
ceraria;

8) a coordinare congruamente le atti-
wtà delle forze del,l'ordine e quelle dei ser-
vizi di informazione e sicurezza e ad acqui-
sire più adeguata e moderna professionalità
degli operatori per rendere più efficace e
penetrante fopera di prevenzione e di re-
pressione della deHnquenza;

9) a rinsaldare i ,rapporti con le polizie
dei Paesi esteri e, particolarmente, ,:li quelli
della Comunità europea, al fine di combat-
tere con la massima energia il fenomeno
della malavita che a'ssume anche I1ilevanza
internazionale e che non raramente dal-
l'estero trasmigra e coopera in Italia;

10) a creare <lecondizioni necessarie per
mobHitare la società culturale e civHe con-
tro r omertà e la paura.

(l- 00017)

La metto ai voti.

Non è approvata.

Metto ai voti l'ordine del giorno n. 1, pre-
sentato dal senatore Mancino e da a1tri se-
natori.

t!: approvato.

Mozioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta-
rio a dare annunzio della mozione perve-
nuta alla Presidenza.

URBANI, segretario:

POLLASTRELLI, LIBERTINI, PIERALLI,
BONAZZI, LOTTI, CANNATA, BISSO, GIU-
STINELLI, GIURA LONGO, MAFFIOLETTI.
~ Il Senato,

considerato che è indispensabile prov-
vedere a ricostituire la struttura della im-
posizione immobiliare, mediante l',istituzio-
ne dell'imposta comunale sui fabbricati e la
contestuale revisione della disciplina dell'im-
posta sui redditi, anche per quanto riguarda
la tassazione delle plusvalenze da cessione
di immobili, nonchè delle imposte di regi-
stro, ipotecar:ie e catastali, dell'imposta sul
valore aggiunto, dell'imposta sulle successio-
ni e donazioni relativamente ai trasferimenti
nell'ambito del nucleo familiare e dell'impo-
sta comunale sugli incrementi di valore degli
immobili,

impegna .il Governo ad osservare, nella
predisposizione delle relative proposte, i se-
guenti indirizzi:

1) assicurazione della gestione diretta
da parte dei comuni;

2) applica~ione deWimposta ai fabbrica-
ti, con esclusione di quelli util:izzati da im-
prenditori agricoli e coltivatori diretti esclu-
sivamente per le esigenze della produzione,
ubicati nel territorio dello Stato, posseduti
a titolo di proprietà o di diritto reale di go-
dimento da persone fisiche o da soggetti di-
versi da queste, ancorchè non residenti;

3) determina~ione della base imponibHe
con riferimento al reddito potenziale del fab-
bricato, calcolato sulla base di parametri og-
gettivi che rappresentino caratteristiche pro-
prie del bene, ed in particolare:

a) la locazione in riferimento alle carat-
teristiche, dimensioni e densità demografi-
ca del comune;

b) l'ubicazione nel territorjo comunale,
in riferimento anche alle dot~ioni di servizi
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ed allo stato qualitativo del contesto am~
bientale;

c) la destinazione del bene;
d) la qualità, rappresentata dalla tipo-

logia edilizia, dalla dotazione di servizi e di
impianti, dalla presenza di pertinenze e di
spazi accessori, nonchè, per le singole unità
immobiliari, dal livello di piano, dalle fini-
ture e da ogni altro elemento o parametro
che rappresenti le caratteristiche proprie
del bene.richiesto per l'accatastamento o per
la valutazione dell'equo canone e, comunque,
idoneo a consentire la valutazione del reddi-
to potenziale medesimo. La base imponibile
sarà determinata con riferimento al reddito
effettivo risultante da contratti di locazio-
ne aventi data certa, quando lo stesso risulti
superiore al suddetto reddito potenziale. Nel
caso .in cui il reddito effettivo sia inferiore
al reddito potenziale, quando trattasi di case
di civile abitazione, la base ,imponibile non
potrà essere inferiore all'equo canone nei
comuni soggetti e non inferiore al reddito
potenziale diminuito del 20 per cento nei
comuni non soggetti all' equo canone e p.er le
Jocazioni ad usi diversi dall'abitazione;

4) determinazione dell'aliquota in modo
che sia garantita la progressività del siste~
ma tributal'io, ai sensi dell'articolo 53 della
Costituzione, in misura percentuale riferita
al reddito dei fabbricati, entro limiti minimi
e massimi tali da garantire, unitamente alle
altre imposte soggette a revisione di cui al
prlmo capoverso, un gettito complessivo non
superiore a quello conseguito per il 1983 con
l'imposizione immobiliare sui fabbricati, au-
mentato in relazione al tasso di inflazione
programmato;

5) istituzione obbligatoria dell'imposta
a partire dallo gennaio 1985 e determinazio-
ne dell'aliquota da parte dei comuni entro
i limiti di cui al precedente numero 4);

6) maggiorazione dell'aliquota da parte
dei comuni nella misura minima del 50 per
cento e nella misura massima del100 per cen~
to, per le unità immobildari di abitazione te-
nute. a disposizione del contribuente oltre la
prima, quando le abitazioni oltre la prima
siano almeno due (si considerano a disposi-
zione le unità prive di contratto di locazione
per un periodo di almeno tre mesi, anche se
date in comodato); riduzione della detta ali-

quota fino al 30 per cento di quella ordina-
ria per i redditi dei fabbricati già esenti dal-
iJ'imposta locale sui 'redditi e fino alla sca~
denza della esenzione; riduzione della detta
aliquota fino al 50 per cento di quella ordi-
nada per i redditi dei fabbricati adibiti ad
uso di abitazione o per altri usi (commer-
ciali, artigianali) con contratti di locazione
di durata ultradecennale e con contratti di
locazione rinnovati alla normale scadenza
con gli stessi localori per almeno altri 4
anni;

7) attenuazione dell'imposizione, in rela-
zione alla dimensione del nucleo familiare
ed al reddito complessivo, per il fabbricato
destinato ad abitazione del contribuente,
ovvero per quello indicato dal contribuente,
anche se residente all'estero, qualora questi
risulti proprietario di uno o più fabbricati
da lui non abitati o detenuti da terzi in ba~
se al titolo legale; l'attenuazione può essere
realizzata anche attraverso deduzioni dal
reddito in sede di imposte sui redditi;

8) esenzione per i redditi dei fabbricati
appartenenti allo Stato, alle Regioni, alle
province, ai comuni ed ai relativi consorzi
o associazioni dotati di personalità giuridi-
ca, nonchè dei fabbricati dest'Ìnati specifica-
mente all'esercizio di attività commerciali e
non suscettibili di diversa destinazione senza
radicale trasformazione, semprechè l'attiv:i-
tà sia in essi esercitata direttamente dal
proprietar.io, usufruttuario o titolare di al-
tro diritto reale; attenua~ione dell'imposi-
zione per i fabbricati totalmente destinati
allo svolgimento delle attività politiche dei
partiti rappresentati nelle Assemblee nazio-
nali o regionali, delle attività culturali, ri-
creative, sportive ed educative di circoli ade-
renti ad organizzazioni nazionald legalmente
riconosciute, delle attività sindacali dei sin-
dacati dei lavoratori dipendenti, autonomi e
delle imprese rappresentati nel Consiglio na-
zionale dell'economia e del lavoro, nonchè
destinati allo svolgimento dei fini istituzio-
nali delle società di mutuo soccorso;

9) applicazione dell'imposta da parte. dei
comuni e attribuzione agli stessi dei compi-
ti relativi all'accertamento, liquidazione, ri-
scossione e contenzioso; attribuzione del
gettito ai comuni nell'ambito del cui terri-
torio sono ubicati i fabbricati, sulla base di
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auto dichiarazioni rese dai titolari del diritto
di proprietà o di diritto reale di godimento;

10) riscossione dell'imposta contestuale
all'autotassazione per le imposte dirette, con
versamento diretto alla tesoreria comunale
da parte dell'istituto bancario delegato;

Il) deducibiHtà del tributo ai fini del-
l'imposta sul reddito delle persone fisiche e
indeducibilità ai fini dell'imposta sul reddi-
to delle persone giuridiche;

12) estensione della discipUna dell'impo-
sta sui redditi, in materia di accertamento,
liquidazione, riscossione e contenzioso, in
quanto applicabile.

La revisione dell'imposizione sui redditi
immobiliari e sulle plusvalenze da cessioni
di immobili, nonchè di quella concernente i
trasferimenti di beni ,immohi1i o di diritti
reaJi immobiliari, sarà informata ai seguenti
indirizzi:

a) abolizione dell'imposta locale sui red-
diti per i fabbricati a&soggettati all'imposta
comunale sui fabbricati;

b) coordinamento delle disposizioni con-
cernenti la determinazione dei redditi impo-
nibili dei fabbricati ai fini dell'imposta sui
redditi con quelle relative alla base imponi-
bile dell'imposta comunale sui fabbricati;

c) fissazione dell'imposta di registro
in misura fissa di. lire 50.000 per tutti i tra-
sferimenti dei fabbricati e per la costituzio-
ne o trasferimento dei diritti reali di godi-
mento degli stessi beni;

d) esclusione della base imponibile del-
l'imposta sulle successioni e donazioni dei
fabbricati trasferiti nell'ambito del nucleo
familiare che riguardino abitazioni per il
detto nucleo;

e) applicazione delle imposte di trascri-
zione e ipotecarie in misura fissa rispettiva-
mente di lire 50.000 per tutti i trasferimenti
di fabbricati;

f) revisione della disciplina dell'impo-
sizione sulle plusvalenze derivanti da aliena-
zioni di fabbricati e di quella relativa all'im-
posta comunale sull'incremento di valore de-
gli immobili, in modo da evitare duplica-
zioni con l'imposta comunale sui fabbricati;
eliminazione delI'INVIM per tutti coloro che
vendono la prima abitazione e ne investono
il ricavato in un'altra per goderla sempre
come prima abitazione;

g) partecipazione organica dei comuni,
singoli o associati, alla gestione del catasto
edilizio urbano, al fine di provvedere alla
sua ricostruzione, completamento ed aggior-
namento permanente, anche mediante di-
chiarazioni rese dai titolari del diritto di
proprietà o di diritto reale di godimento, as-
severate da tecnici estranei all'Amministra-
zione, sulla base di parametri che rappresen-
tino le caratteristiche proprie del bene, e
particolarmente quelle previste nel prece-
dente punto 3), idonee anche a consentire la
determinazione del reddito del fabbricato;
semplificazione delle relative procedure an-
che mediante l'utilizzazione di apparecchia-
ture elettroniche;

h) adeguato potenziamento delle strut-
ture e del personale dei comuni, al fine di
ricostituire uffici tributari idonei ai nuovi
compiti anche mediante la mobilità all'inter-
no della pubblica Amministrazione;

i) fissazione al 2 per cento dell'aliquo-
ta dell'imposta sul valore aggiunto per tutte
le cessioni di unità immobiliari adibite ad
'lbitazioni non di lusso. (1 .00(20)

Interpellanze, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta-
rio a dare annunzio dell'interpellanza per-
venuta alla Presidenza.

URBANI, segretario:

PINTO Michele. ~ Ai Ministri delle poste
e delle telecomunicazioni e dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Pre-

messo:

che le emittenti televisive pubbliche e
private hanno, in questi ultimi tempi, mol-
tiplicato le trasmissioni che si sostanziano
in concorsi a premi, quiz, eccetera, che coin-
volgono non soltanto coloro che diretta-
mente partecipano alle trasmissioni, bensì
milioni di telespettatori;

che molti dei predetti «concorsi» si
indirizzano espressamente a bambini;

che le somme di danaro messe in palio,
anche in virtù dei particolari meccanismi
diò'igiochi, raggiungono, per accumulazione,
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entità notevoli, a volte per decine e decine
di milioni;

che, a parte !'innegabile onerosità del~
le predette trasmissioni televisive, comun-
que ricadente sui cittadini, quel che più de-
sta preoccupazione è la grave spinta dise-
ducativa ai danni di tanti cittadini, specie
se giovanissimi, connessa al numero ed alla
frequenza delle suddette {( trasmissioni a
premi)} ;

che queste, anche per le modalità di
svolgimento, ben possono ingenerare in te-
lespettatori comunque immaturi falsi con-
vincimenti e pericolose inclinazioni al gio-
co, al rischio, alla ricerca deIJa « fortuna »,
a danno dell'amore per la formazione e
dell'impegno per il lavoro;

che, per altro verso, è del pari disedu-
cativo ed oneroso per i cittadini l'espan-
dersi incontrollato di una pubblicità ~ spe-

cie quella televisiva ~ che indiscriminata-
mente esalta ogni prodotto e tutti i Npi ,di
esso, con l'ovvia conseguenza di disorien-
tare i consumatori e di aggravarne gli one-
ri di acquisto (poichè, in effetti, il prezzo
non lieve della pubblicità non può non ri-
cadere sui consumatori),

l'interpellante chiede di conoscere se i
Ministri competenti non ritengano dovero-
sa, o quanto meno opportuna, l'assunzione
di una urgente iniziativa diretta a regola-
mentare ed a congruamente ridurre, nel ri-
spetto della libertà e dell'autonomia della
programmazione televisiva, ma avendo ri~
guardo agli interessi complessivi dei citta-
dini. il numero dei concorsi a premi, l'am-
montare di questi, nonchè ogni forma os-
sessiva, incontrollata ed illimitata di pub-
blicità.

(2 - 00114)

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta-
rio a dare annunzio delle interrogazioni per-
venute alla Presidenza.

URBANI, segretario:

CROLLALANZA, POZZO, MA!RCHIO, PI-
STOLESE, FINESTRA, RASTRELLI, BI-
GLIA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per

conoscere :le misure adottate dal Governo
in relazione al riacutizzarsi del terrorismo
nella sua massima espressione di feroce
determinazione, come dimostra l'assassinio,
a Roma, nella giornata di ieri, 15 febbraio
1984, del diplomatico americano Leamon
Hunt, delitto rivendicato da formazioni bri-
gatiste rosse con motivazioni che chiamano
in causa ,la presenza della Forza di pace
nel Libano, la partecipazione del1'ItaJia al-
la NATO e !'installazione dei missili a Co-
miso.

Gli interroganti chiedono, altresì, al Go-
verno quali misure intenda adottare in re-
lazione aHa evidente interoonnessione di ta-
le feroce attentato con Ja ripresa del terro-
rismo in Italia ed ai suoi risvolti con il ter-
rorismo organizzato a livello internazionale
inteso a colpire la posizione e le responsa-
bilità dell'Italia in campo internazionale.

(3 -00323)

NEPI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell'interno. ~ Pre-

messo che con legge 11 novembre 1982,
n. 828, relativa agli interventi in favore delle
zone del Friuli-Venezia Giulia colpite dal ter-
remoto del 1976, venivano previsti, all'arti~
colo 21, ulteriori finanziamenti per il comple-
tamento delle opere di ricostruzione in favo-
re delle « zone terremotate della regione
Marche », che peraltro escludevano i comuni
delle province di Ascoli Piceno e di Macerata;

considerato che con successiva legge 2
maggio 1983, n. 156, all'articolo 19, veniva-
no reintegrati i comuni delle province di
Ascoli Piceno e di Macerata nei benefici pre-
visti dalla legge n. 828 del 1982 per le zone
terremotate delle Marche;

rilevato che, sulla base della stima dei
finanziamenti necessari al completamento
delle opere di ricostruzione dei comuni del-
le Marche colpiti dal terremoto del 1972
(compresi nelle province di Ancona, Ascoli
Piceno e Macerata) presentata dalla Regione
Marche al Governo, venivano stanziate, con
il richiamato articolo 21 della legge n. 828
del 1982, sia la somma di lire 45 miliardi per
contributi a fondo perduto, sia la somma di
lire 100 miliardi per contrazione di mutui
fondiari a tasso agevolato;



Senato della Repubblica ~ 81 ~ IX Legislatura

16 FEBBRAIO 198468a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

rilevato, inoltre, che la Giunta regionale
delle Marche, con sorprendente rapidità, sta-
biliva, in data 17 gennaio 1983, con delibe-
ra n. 89, la ripartizione dei 45 miliardi per
contributi a fondo perduto, destinando li
esclusivamente alla zona di Ancona e sot-
traendo così ai comuni delle province di
Ascoli Piceno ~ la più colpita dal terremo-
to de11972 ~ e di' Macerata ogni possibilità
di completare la ricostruzione, stante anche
il carattere definitivo che l'articolo 21 della
citata legge n. 828 del 1982 attribuisce allo
stanziamento complessivo destinato alla re-
gione Marche;

rilevato, altresì, che la deliberazione
n. 89 del 17 gennaio 1983 della Giunta regio-
nale delle Marche, che destina !'intera som-
ma di lire 45 miliardi alla sola zona di Anco-
na, è formulata come programma ammini-
strativo generale privo di efficacia operativa;

tenuto conto delle legittime proteste
espresse con ordini del giorno approvati al-
l'unanimità sia dal Consiglio comunale di
Ascoli Piceno, sia dall'assemblea della comu-
nità montana del Tronto, nonchè della in-
terrogazione presentata al Consiglio regiona-
le delle Marche,

!'interrogante chiede di conoscere:
quali interventi il Governo intende por-

re in atto, tramite il commissario di Governo
presso la Regione Marche e gli organi centra-
li di controllo, per garantire l'osservanza del-
la legge statale e la rigorosa destinazione
delle somme stanziate nel bilancio dello
Stato;

quali provvedimenti il Governo ritiene
di adottare qualora persistesse il rifiuto a ri-
spettare il piano di stima finanziario presen-
tato dalla stessa Regione Marche e su cui
sono stati definiti gli stanziamenti destinati
ai comuni delle Marche colpiti dal terremo-
to del 1972.

(3 - 00324)

GOZZINI, PIERALLI, ENRIQUES AGNO-
LETTI. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~~ Tenuta presente la valutazione po-
sitiva del Go\'erno sulla Scuola di musica
di Fiesole, confermata nella risposta all'in-
terrogazione n. 3 - 00100, svolta nella sedu-
ta del 24 gennaio 1984;

considerati i caratteri originali di detta
scuola, sia perchè accoglie bambini a par-
tire dai 4 anni di età, con risultati didattici
eccezionali (laddove ai conservatori non si
può accedere prima degli 11 anni), sia per
la stima e la risonanza internazionale acqui-
site,

si chiede di conoscere:
a) se risponde a verità che sono stati

diffidati gli insegnanti di conservatorio dal
prestare la loro opera, anche gratuitamen-
te, negli istituti e nelle scuole privati;

b) se, in caso affermativo, si sia le-
nuto conto che una diffida del genere, ag-
giungendosi alla esiguità quasi irrisoria dei
contributi pubblici, mette in ginocchio la
Scuola di musica di Fiesole, in quanto ne
riduce a zero la possibilità di avvalersi del-
la collaborazione appassionata e disinte-
ressata di illustri musicisti, che ancora ap-
partengono al corpo docente degli istituti
musicali dello Stato;

c) se la norma relativa al rapporto di
esclusività dei pubblici dipendenti non si
configuri, nel caso in questione, come odio-
so statalismo, addirittura ostile, di fatto,
alle innovazioni educative della Scuola di
Fiesole, già dimostratesi largamente fecon-
de, e in genere alla sorte della musica in
Italia;

d) se le caratteristiche del tutto singo-
lari proprie della musica e della formazio-
ne degli strumentisti, nonchè la quantità
]imitata di buoni maestri, non impongano
chiaramente una deroga, in un Paese come
il nostro certo non particolarmente attivo
nel campo dell'istruzione musicale.

(3 - (0325)

PINGITORE, GOZZINI, RUSSO. ~ Al

Ministro di grazia e giustizia. ~ In relazio-
ne alla drammatica situazione della Pro-
cura della Repubblica di Lamezia Terme
(CZ), proStpettata recentemente dal procu-
ratore, dottor Pileggi, che deve far fronte
con un salo sostituto ad una ingente mole
di procedimenti (circa 6.000 nel corso del
1983) ed al continuo aggravarsi delb situa-
zione, a causa della crescente presenza nel-
l'area lametina ,di attività or.imino~e or-
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ganizzate, anche con collegamenti nel resto
del territorio nazionale, si chiede di sapere:

1) se ritenga giustificato l'allarme con cui

i'1 dottor Pileggi ha evidenziato la situazio-
ne della Procura della Repubblica di La-
mezia Terme;

2) quali iniziative intenda intraprendere
per ovviare ai problemi esposti e, in parti-
colare, quale sia il suo parere in ordine al-
Feventuale assegnazione di almeno un al-
tro sostituto procuratore alle sede di La-
mezia.

(3 - 00326)

RUSSO, GOZZINI, PINTUS. ~ Al Mini-
stro di grazia e giustizia. ~ Premesso:

che presso molti uffici giudiziari ven-
gono inviati, dal suo Ministero, attrezzatu-
re, suppellettili, libri senza preventivamen-
te informarsi delle esigenze o senza tener
conto di corrispondere esattamente alle ri-
chieste di volta in volta avanzate (solo .per
esemplificare: alla Pretura di Afragdla
nel 1978, vennero consegnate 4 macchi-
ne da scrivere elettriche mai richieste;
nel 1979 altre 3, altrettanto inaspettate; nel
1981 2 armadi, non necessari, seguiti da al-
tri 2 nel 1983, in uno con altro materiale
di ufficio superfluo; alla Pretura di Aversa
dal 1981 giungono volumi giuridici dei qua-
li l'ufficio è già fornito e nonostante spe-
cifica segnalazione del titolare dell'ufficio
di porre fine alla fornitura; alla Pretura di
Frattamaggiore, nel 1983, richieste 10 sedie,
arrivano 20 poltroncine);

che iutto questo rappresenta un serio
inconveniente, sia per lo spreco, sia per i
problemi di collocazione che comporta,

si chiede:
se il Ministro sia a conoscenza di tale

disservizio;
se non intenda disporre un accurato

controllo su tale tipo di gestione;
se e quali misure intenda adottare per

una migJiore organizzazione;
se non ritenga più ragionevole dotare

ciascun ufficio giudiziario di un fondo a
disposizione del dirigente con obbligo an-
nuale di rendiconto.

(3 - 0(327)

GIUSTINELLI, GROSSI, VALORI. ~ Al
Ministro delle partecipazioni statali. ~ Pre-

messo:

che il piano CIPI per la siderurgia pub-
blica, approvato il 27 ottobre 1981, preve-
deva per la ristrutturazione impiantistica
della società « Temi)} l'investimento di lire
430 miliardi, successivamente ridotto, se-
condo la proposta IRI-Finsider del 1983, a
lire 404 miliardi;

che l'estrema urgenza di tali interventi,
tenuto conto dei tempi oggettivamente lun-
ghi di realizzazione, è stata ripetutamente
sottolineata da dichiarazioni della stessa di-
rezione aziendale, che ne sollecitava l'avvio
sin dall'estate del 1982;

che, nel frattempo, ha avuto attuazio-
ne la ristrutturazione organizzativa del
gruppo Finsider, con la costituzione ~ sul-

la base del piano CIPI ~ di aziende capo-
fila per settori omogenei e l'affidamento
alIa società «Temi)} dei comparti dei la-
minati pjani, acciai inossidabili e magne-
tici, getti e fucinati, attraverso l'assorbi-
mento degli stabilimenti di Lavere (getti e
fucinati) e Trieste (lingottiere e ghisa in
pani) e della società ex Teksid-Industria ac-
ciai inossidabili di Torino;

che la complessiva ed unitaria mano-
vra a suo tempo delineata rispondeva a pun-
tuali esigenze di efficienza produttiva, con
positivi riflessi in termini di aumento delle
rese e riduzione dei consumi energetici,
onde conseguire un'offerta di prodotti ade-
guata ai livelli della concorrenza europea ed
internazionale;

che il gruppo « Terni », pur avendo un
MaL (margine operativo lordo) tra i più
positivi ira le aziende siderurgiche pubbli-
che (in quanto il deficit è pari agli oneri
finanziari sui finanziamenti per gli investi-
menti effettuati nel passato), allo stato dei
ratti risulta essere il più penalizzato dal
mancato rispetto degli impegni assunti col
piano CIPI, con il grave rischio di un ir-
rimediabile impoverimento delle comples-
sive capacità tecnico-impiantistiche e della
stessa presenza nel mercato come moder-
na impresa produttiva, la quale ~ tra l'al-
tro ~ in luogo della prevista diminuzione
di 206 unità negli organici al 1985, dovreb-
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be sopportare un'tùteriore riduzione di al-
tri 3.000 addetti;

che ultimamente, da parte di autore-
voli rappresentanti del Governo e dell'IRI,
sono state rese dichiarazioni contraddittorie
in ordine:

a) alla ribadita conferma, nel piano
1984-86 della Finsider, degli investimenti
comprensivi di nuovi interventi nelle acciaie-
rie di Terni e Lovere;

b) alla messa in discussione dell'inte-
ro programma, la cui realizzazione « è condi-
zionata, come del resto vale per tutto H pia-
no Finsider, all'approvazione da parte del
CIPI e delle competenti autorità CEE », e
ciò nel momento in cui vengono stanziati
fondi per tali scopi,

gli interroganti chiedono di conoscere qua-
li precisi impegni il Governo intenda assu-
mere in ordine all'immediato avvio degli
investimenti programmati per il gruppo
« Terni », nel quadro di una politica di d-
sanamcnto della siderurgia pubblica e in
relazione al fatto che gli stessi rappresen-
tano la condizione necessaria per assicurd-
re ~ in tempi che ormai sono divenuti TÌ-

strettissimi ~ la riuscita di tutta l'opera-

zione di ristrutturazione avviata.

(3 - 00328)

ANDERLINI. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per sapere:

se risponda al vero qua11Jto dportato
sul n. 2 del quindicinale «Astrolabio» del
29 gennaio 1984 circa la presenza, in posti
di comando e di alta responsabilità, in di-
versi incarichi operativi delle Forze armate,
dei seguenti ufficiali di vario grado già ri-
sultati presenti nella lista degli iscritti alla
loggia massonica P2 ~equestrata fra gli in-
cartamenti di Licio Gelli: Geraci Antonino,
Borgione Vittorio, Favuzzi Enrico, Siracu-
sano Giuseppe, Missori Igino, Midili Giu-
seppe, Mazzotta Giuseppe, Oddo Salvatore,
Lorenzetti Carlo, Schettino Michele, Del Gau-
dio Manl,io, Montanaro Giuseppe, Calabrese
Antonio, Scialdone Mario, Tumminello Do-
menico, D'Agostino Sergio, Poggi Giuliano,
Cesari Umberto, Lend Federico, Stellini
Marcello, Scoppio Domenico, Della Fazia

Bruno, Deidda Sergio, Rizzuti Vincenzo,
Quartararo Giuseppino, Sini Giovanni, Sa-
batini Gianfranco, Putignano Giuseppe, D'Al-
Iura Giuseppe, D'Ovidio Giancarlo, Murtas
Franco, Pastore Franco, Tarsi Giacomo,
Murru Angelo, Di Fabio Bruno, Liberati Se-
rafino, Marano Vdttorio, Bertacchi Carlo,
Marrone Mariano, Carchio Alberto, Fusari
Silvio, Francini Luciano, Mori Carlo, Gros-
si Ernesto, SHanos Giuseppe;

se il Ministro sia al corrente che H pro-
scioglimento dei suddetti mHitari, a .suo
tempo deciso dalla commissione Tomasuo-
10, insediata per definire le posizioni di tut-
ti i militari risultati iscdtti in quell'elenco,
venne espresso con formula pesantemente
dubitativa, poichè fu subordinato ai « limiti
posti allo svolgimento delle indagini »;

se il Ministro sappia in cosa si siano
manifestati quei « limi,ti » e da chi e perchè
furono posH;

se, in presenza di tali circostanze, non
sia legittimo nutrire, nonostante quel pro-
scioglimento, dubbi e perplessità sulla as-
serita estraneità dei suddetti alla loggia P2;

se, in presenza di tald dubbi e perples-
sità, H Ministro non ritenga opportuno eseI'-
d tare la sua opera per ev1tare che incaricm
di comando e di responsabilità che richie-
dono la massima affidabilità di chi vi è pre-
posto restino affidati a persone che, nono-
stante l'inchiesta amministrativa condotta,
non sono s,tate collocate al di sopra di ogni
sospetto di appartenenza alla P2.

(3 - (0329)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BASTIANINI. ~ Ai Ministri dei trasporti
e dei lavori pubblici ed al Ministro senza por~
tafoglio per l'ecologia. ~ ~Per sapere:

se siano a conoscenza che sulla linea
delle Ferrovie dello Stato Montepescali (GR)-
Asciano (SI), nel tratto stazione Monte Amia-
ta-Torrenieri-Montalcino, tra i chilometri
252 e 254, la ferrovia è stata interessata da
un movimento frano so di vasta proporzione;

quali interventi si intendano assumere
per la soluzione del problema;
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in particolare, se sia da ritenere econo-
micamente e tecnicamente preferibile proce-
dere alla stabilizzazione della frana o alla
realizzazione, in alternativa, di un nuovo
percorso che comporterebbe la compromis-
sione di un'area a destinazione agricola e la
realizzazione di complesse opere d'arte.

(4 -00609)

CAVALIERE. ~ Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. ~ Premesso:

che, per l'insufficienza dell'edificio ceno
trale PT di Foggia, in viale XXIV Maggio, i
vari servizj sono stati decentrati in locali
posti un po' dappertutto nell'abitato de]la
città e affittati con canoni altissimi;

che anche detti locali sono oramai diven-
tati insufficienti ed antigienici, creando di-
sagi al personale, motivi di inefficienza e
proteste continue, che potrebbero sfociare
in provvedimenti spiacevoli delle autorità
sanitaria e giudiziaria;

che si sono avute vantaggiose offerte di
locali idonei, anche per accogliert tutti i
servizi,

si chiede di sapere come il Ministro in-
tenda risolvere il grave problema in tempi
brevi, utilizzando una delle diverse propo-
poste che sono state fatte all'Amministra-
zione.

(4 - 00610)

CAVALIERE. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Premesso:

che, con nota n. 700513/412-3, del 12
gennaio 1981, del Ministero, Direzione ge-
nerale istituti di prevenzione e pena, veni-
vano date disposizioni per la «costruzione
in Manfredonia di una nuova casa manda-
mentale in considerazione del fatto che quel-
la attuale trovasi ubicata al centro della cit-
tà, e ciò in difformità dei vigenti princìpi
che regolano la materia »;

che, in seguito a tali disposizioni, veni-
va dato incarico all'ingegner Spagnuolo di
redigere un progetto;

che, nel frattempo, col consenso del Mi-
nistero, venivano assunti, per le esigenze del-
la nuova casa, 7 agenti di custodia mediante
pubblico concorso;

che con nota del 6 settembre 1983,
n. 682940/412-3, il Ministero è ritornato sulla
precedente decisione, disponendo che la vec-
chia casa sia subito rimessa in funzione,
con 20 posti per ospitare semiliberi e una se-
zione di 8 posti adibita alla detenzione vera
e propria;

che se questo provvedimento risponde
ad una avvertita immediata esigenza, non è
opportuno che si abbandoni il vecchio pro.
getto per la costruzione di una nuova casa
mandamentale,

si chiede di sapere quali sono gli effettivi
e definitivi programmi in proposito, rispet-
tando il principio della ubicazione fuori dal
centro abitato e tenendo conto che l'attuale
casa, che si vuole riprenda subito a funzio-
nare, è ubicata nel centro storico, cuore del-
la città di Manfredonia.

(4-00611)

SANTALCO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso e considerato:

che l'articolo 1 della legge 22 dicembre
1980, n. 928, testualmente recita: «I con-
corsi a posti di personale direttivo di cui al
capo III del titolo II del decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 maggio 1974,
n. 417, sono indetti con frequenza biennale
almeno 18 mesi prima dell'inizio dell'anno
scolastico da cui decorreranno le nomine dei
vincitori.

Le graduatorie dei concorsi hanno validità
per due anni scolastici. I posti da mettere
a concorso sono determinati in relazione al
numero dei posti che si prevede siano vacan-
ti e disponibili all'inizio di ciascuno dei due
anni scolastici a decorrere dai quali sono da
effettuare le nomine. Ad essi vanno aggiunti
i posti che si renderanno comunque vacanti
e disponibili alle predette date.

Le disposizioni di cui ai commi secondo e
terzo del presente articolo si applicano anche
ai concorsi già indetti alla data di entrata
in vigore della presente legge. »;

che avendo avuto le graduatorie dei con-
corsi ordinari per presidi, indetti con decre-
to 24 gennaio 1979, validità a decorrere dal-
l'anno scolastico 1983-84 devono conservare
validità anche per l'anno scolastico 1984-85
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(validità biennale) e quindi dovranno essere
assegnati al predetto concorso ordinario i
posti che si renderanno comunque vacanti e
disponibili all'inizio dell'anno scolastico
1984-85;

che ai nuovi concorsi ordinari a posti di
preside dovranno essere assegnati solo i po-
sti che si renderanno vacanti e disponibili
all'inizio degli anni scolastici 1985-86 e
1986-87;

che la risposta data sullo stesso argo-
mento all'interrogazione n. 4 -00422 del sena-
tore Damagio ha eluso il problema,

!'interrogante chiede se, a seguito di più
attento esame, il Ministro intende dare piena
attuazione all' articolo 1 della legge 22 dicem-
bre 1980, n. 928, assegnando i posti che si
renderanno vacanti e disponibili all'inizio
dell'anno scolastico 1984-85 agli idonei dei
concorsi ordinari banditi nel 1979 e desti-
nando ai prossimi concorsi ordinari solo i
posti che si renderanno vacanti e disponibili
all'inizio degli anni scolastici 1985-86 e
1986-87.

(4 - 00612)

PINGITORE. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere lo stato della pratica di pen-
sione di guerra intestata al signor Colella
Giuseppe, abitante in via Galilea n. 4, Lame-
zia Terme-Sambiase, in provincia di Catan-
zaro (rioorso n. 658546).

(4 -~00613)

PINGITORE. ~ Al Ministro del tesoro.
~ Per conoscere lo stato della pratica di
pensione di guerra intestata al signor Ca-
ruso Bruno, nato il 4 gennaio 1916 a Fila-
deHia (Catanzaro) ed ivi residente.

Il ricorso (n. 796892) attualmente trava-
si presso il coJlegio medico legale della Cor-
te dei cO'1ti.

(4 -00614)

LO!. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed al Ministro delle finanze. ~ Pre-

messo e considerato:
che nel 1938 veniva inaugurata la città

di Carbonia, in provincia di Cagliari, e che

la stessa, per posizione geografica, per !'im-
portanza del suo bacino carbonifero e per
l'alto numero di abitanti insediativisi dive-
niva, di fatto, il capoluogo della vastissima
area del Sulcis;

che la predetta città, fin dal suo sorge-
re, veniva dotata dei più importanti uffici
pubblici (Pretura, commissariato di pubbli-
ca sicurezza, tenenza dei carabinieri, sede
INPS, sede INAIL, eccetera), fra i quali il
comando di brigata della Guardia di finanza;

che, data !'importanza assunta dal cen-
tro minerario, la brigata della Finanza veni-
va successivamente trasformata in sede di
tenenza;

che durante gli anni della crisi la pre-
detta tenenza veniva declassata riconducen-
dola a comando di brigata;

che la costruzione delle grandi centrali
termoelettriche consentì la realizzazione del
polo industriale di Portovesme e, come ef-
fetto indotto, portò non poche attività
industriali ad insediarsi nell' area del nucleo
industriale;

che, per effetto delle nuove intraprese
industriali, la città di Carbonia ha potuto
ripopolarsi divenendo, ancora una volta, il
centro amministrativo più importante del
Sulcis, verso il quale fa capo, per i servizi
di interesse generale, !'intera popolazione sul-
citana che conta 100.000 unità;

che i motivi per i quali la zona poteva
considerarsi economicamente depressa, pur
non essendo del tutto cessati, non sono oggi
tali da giustificare l'abbandono della mede-
sima da parte dei servizi periferici dello
Stato;

che, di contro, si possono notare incre-
menti nelle attività di produzione e di scam-
bio, in specie nel settore terziario,

tutto ciò premesso e considerato, !'interro-
gante chiede di sapere:

1) se risponda a verità la notizia di una
programmata soppressione della brigata
della Guardia di finanza che ha sede nella
città di Carbonia;

2) qualora ciò rientri nei programmi del
Governo, se siano state valutate le conse-
guenze di detta soppressione, tenuto conto
che nella zona sono stati eliminati i distacca-
menti di Carloforte, Calasetta e Teulada;
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3) se non si riteLlga, invece, di dover pro-
cedere ad un potenziamento della brigata in
relazione ai profondi mutamenti che si veri-
ficano nella zona per quanto riguarda la cre-
scita della popolazione e delle attività civili
e sociali;

4) se la giustificazione addotta, che par-
rebbe riferirsi alla carenza di organico, non
contrasti con la legge 2 dicembre 1980,
n. 794, per mezzo della quale si intendeva ri-
solvere il problema della carenza di perso-
nale;

5) se, in ordine a quanto premesso e
considerato, il Governo non reputi indispen-
sabile revocare il provvedimento di soppres-
sione della brigata della Guardia di finanza
di stanza nella città di Carbonia. al fine di
garantire maggiore efficienza degli organi
preposti alla lotta contro la criminalità, or-
ganizzata con più elevato tecnicismo per la
frode fiscale.

(4 -00615)

SPANO Ottavio. ~ Al Ministro di grazia
e giustizia. ~ Per sapere:

se è a conoscenza dello stato di grave
malessere e di esasperante disagio in cui
versa l'amministrazione della giustizia nel
distretto della Sardegna;

se non ritiene opportuno intervenire ur-
gentemente per eliminare una volta per tut-
te le deficienze e le croniche carenze degli
organici dei giudici a tutti i livelli, del per-
sonale amministrativo e delIe attrezzai ure
d'ufficio nelle varie sedi dell'Isola, onde por-
re gli organi della giustizia in condizioni di
assolvere compiutamente alle pressanti e de-
licate funzioni a cui sono preposti, per me-
glio combattere la dilagante e pericolosa
criminalità organizzata;

in quali termini e tempi intende risol-
vere i gravissimi e non più procrastinabili
problemi prospettati.

(4 -00616)

ALIVERTI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per conoscere i motivi che hanno finora im-
pedito di dar corso all'istanza di acquisto
della ex casermetta della Guardia di finanza

sita in comune di Cavargna (CO), inoltrata
dallo stesso comune.

L'interrogante fa presente che, in data Il
gennaio 1983, con nota 31982/82, l'Intenden-
za di finanza di Como ha trasmesso alla Di-
rezione generale del demanio tutta la docu-
mentazione di rito e che, nonostante i ripe-
tuti solleciti, il Comando generale della Guar-
dia di finanza di Roma, presso il quale gia-
ce la domanda di dismissione della ex caser-
ma (con pareri favorevoli del Comando le-
gione di Coma e del Comando della zona
di Milano), non si è mai degnato di fornire
neanche un riscontro formale.

Si sottolinea, .infine, lo stato di dirocca-
mento in cui trovasi da anni l'edificio (è sta-
to abbandonato dal 1962), mentre la rico-
struzione dello stesso ad uso rifugio-bivacco
alpino potrebbe costituire un notevole ri-
chiamo turistico in una zona particolarmen-
te bisognosa di rilancio economico.

(4 - 00617)

ALIVERTI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per conoscere i motivi che hanno finora im-
pedito la definitiva assegnazione all'INPS
dei dipendenti provenienti dagli ex enti mu-
tualistici ed assegnati provvisoriamente alle
USL, in attuazione di quanto disposto dal-
l'articolo 1 della legge 26 gennaio 1982, n. 12.

L'interrogante al riguardo rammenta che,
successivamente alla pubblicazione della leg-
ge, il Ministro della sanità dell'epoca telegra-
ficamente fissò il termine dell'l1 gennaio
1982 per la presentazione delle relative do-
mande da parte degli interessati e del 15 giu-
gno successivo per la compilazione e la resti-
tuzione di apposita scheda.

L'interrogante sottolinea l'opportunità (cb:e,
essendo trascorsi ormai due anni dalla data
di presentazione delle domande, si ripeta la
richiesta a tutti gli interessati affinchè con-
fermino la loro aspirazione all'assegnazione
aJl'INPS o ad altra amministrazione.

(4 - 00618)

FOZZO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri de:gli affari esteri e
de7l'interno. ~ (Già 2 -,00033)

(4 - 00619)
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POZZO. ~ Ai Ministri di grazia e giustizia
e delle poste e delle telecomunicazioni. ~

(Già 3 - 00013)
(4 -00620)

POZZO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro degli affari esteri. ~

(Già 3 -00027)
(4 -00621)

PINTO Michele. ~ Al Ministro di grazia
e giustizia. ~ (Già 3 - 00040)

(4 -00622)

MURMURA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

(Già 3 - 00253)
(4 - 00623)

BEORCHIA. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Premesso:

che l'articolo 5 della legge 11 novembre
1982, n. 828, prevede uno stanziamento de-
stinato anche a:lla sistemazione del tratto
Rigolato-cornine regionale della strada sta-
tale n. 355, « della VaI Degano »;

che la sistemazione ,di detta strada sta-
tale è necessaria per garantire un più age-
vole collegamento fra il Friuli-Venezia Giu-
lia ed il Veneto;

che da tale sistemazione può derivare un
sensibile beneficio aLle zone montane del-
le due regioni interessate,

!'interrogante chiede di conoscere quali
iniziative siano state adottate e quali pro-
grammi siano stati predisposti dall'ANAS
in adempimento della sopracitata prescri-
zione legislativa. (4 - 00624)

SAPORITO. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Il con-
tinuo aumento del sovrapprezzo termico sui
consumi di energia elettrica causato dalla
costante spinta ascensionale del dollaro ha
compromesso seriamente l'economicità del-
la gestione delle aziende operanti nel setto-
re della sfarinazione e del commercio della
paglia e dei foraggi (riunite nell'ASI - Asso-
ciazione italiana sfarinatori), aziende che la-

vorano esclusivamente prodotti agricoli par-
ticolarmente poveri, quali appunto il fieno
e la paglia.

Il costo dell' energia elettrica, che ha sem-
pre rappresentato l'onere più pesan1e dei
costi di produzione, ha raggiunto livellI in:
sostenibili e minaccia di compromettere la
vita stessa delle aziende del settore.

In particolare, il lievitare dei costi di pro-
duzione ha tolto competitività al prodotto
nazionale sui mercati esteri nei confronti
dei Paesi concorrenti (primo fra tutti la
Francia) ed impedisce agli operatori italia-
ni di operare sui mercati esteri, ove vengo-
no praticate tariffe elettriche particolarmen-
te agevolate, come, appunto, in specie, in
Francia.

Si chiede, pertanto, se il CIP (Comitato
interministeriale prezzi) non intenda esami-
nare prontamente la possibilità di ridurre
opportunamente il sovrapprezzo termico SUl
consumi di energia elettrica, come avviene
attualmente per il settore dell'agricoltura al
quale l'attività degli sfarinatori e cammer.
cianti di paglia e foraggi è strettamente con-
nessa.

(4 - 00625)

FLAMIGNI, MARTORELLI. ~ Al Mini-
stro dell'interno. ~ (Già 3 - 00156).

(4 -00626)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 17 febbraio 1984

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riu-
nirsi in seduta pubblica domani, venerdì
17 febbraio, alle ore 9,30, con il seguente
ordine del giorno:

I. Interpellanza.

II. Interrogazioni.

La seduta è tolta (ore 22,35).

Dott. FRA~CESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


